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4 _ g’innalza, benedicente, la mano del primo Papa di Roma 


Roma: tra i ruderi del Foro, sulla colonna che ricorda le vittorie di Traiano sui Daci, 


| 


Una mano ha fermato a mezzo 
volo la Vittoria, che registra sullo 
scudo le gesta compiute contro i 
Daci; laltra è mozza: presente il 
crollo definitivo, Pensi al gesto dispe- 
rato di Sansone, giudice d'Israele, 
che volle seppellirsi coi nemici, tra- 
dito dalla sua concubina filistea, 

Sorta la prima in un'epoca di fede 
e di martirio, gia splende nel sole 
eterno della Croce; l'altra è spezzata 
dalla cleca furia del tempo che tutto 
macera, abbatte, distrugge, 

L'una già respira nella Vita; laltra 
è squassata dalla mano fredda della 


vita: con Dio o contro Dio. — 
«Tutto si fece per mezzo di Lui e 
senza di Lui nulla fu fatto. In Lui era 
la vita e la vita era la luce deg uo- 
mini: e la luce splende nelle tenebre; 
ma le tenebre non la ricevettero », 


Cominciò da allora il lavorio lento 
e inesorabile del tempo; da quando, 
cioè, Iddio disse ad Adamo: «l 
terra è maledetta per causa tua, - 
Col sudore della tua fronte mangerai 


il pane finchè non ritornerai polvere», 


Gli uomini eressero templi agli dèi 
falsi e bugiardi e il tempo li azzannò 
e lodio li corrose dalte fondamenta. 


Le colonne si ammucchiarono fino 


alle più alte vette, poi sprofondarono 
nell'abisso. 


«Ma stava per venire nel mondo la 
luce vera ad Huminare tutti gli uomi- 
ni, Egli era nel mondo, e fl mondo per 


Lui fu fatto, e if mondo non lo rico- 
nobbe, Venne nella sua casa e Í suoi 


non lo accolsero. Ma a quanti lo rice- 
vettero diede il potere di diventare 
figliuoli di Dio», | 


Dal Limbo al Paradiso. 


Cristiano, questa ò la tua genesi, 
Il tuo Avo è Gest. Tu non sei nato 
da sangue, né da volere di carne, né 
da volere di uomo, ma solo da Dio. 
Da quando il Verbo si fece carne ed 
abitò fra noi, tu sei colonna della sua 
Chiesa, 


AURO N'ALBA 
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L’ OSSERVATORE ROM ANO DELLA DOMENICA 9 MARZO 1947 


ANNO XIV 


SUA 
PAROLA 


Chi non è con me è contro di 
me: e chi non raccoglie con me 


disperde. 
(Dal Vangelo di S. Luca: XI, 23). 


Osserviamo. Da tre anni Gesù anda- 
va spargendo a ondate immortali il 
vero che rinnova: e le confortava di 
prodigi, travolgenti per onnipotenza so- 
pra la vita, la morte, gli elementi e le 
leggi della natura. Urto storicamente 
innegabile contro l'antico mondo, in 
procinto oramai di frantumarsi insie- 
me con il viluppo dei suoi interessi e 
dannati profitti: urto, dove intere folle 
sono comprese, spontaneamente im- 

provvise,. 

Ecco: 
demonio. Gest ridona la favella. Pre- 
sente, la folla ne è commossa. Esclama- 
zioni gioiose degli onesti si mischiano 
con Vinvettiva schiumosa degli inte- 
ressi, che presagiscono il proprio crol- 
lo imminente. Unica, ma vana, loro 
difesa vuole spogliare Gesù del suo tra- 
scendente prestigio: lo prospettano al- 
leato di Beelzebub il principe dei de- 
moni. Gesù argomenta serrato e pol- 
verizza la calunnia: come può egli esse- 
re alleato del demonio, se agisce con- 
tro di esso? Ne consegue che nei propri 
prodigi interviene il dito di Dio: per- 
tanto è arrivato l’atteso regno di Dio. 
Fino a quei giorni il demonio, forte, si 
è accampato tiranno dell'umanità. Ma 
uno, PIU’ FORTE, è sopraggiunto, 
Gesù: e sta vincendo il demonio, strap- 
pando le orribili armi da iui e ripar- 
tendo le regioni della sua tirannide tra 
nuovi istituti di governo divino. 

Sulla folla si estende e penetra la 
certa aurora di tempi nuovi dal solenne 
sentenziare di Gesù: Chi non è con me 
è contro di me: e chi non raccoglie con 
me disperde. A più vivace rincalzo di 


urgente rinnovazione morale Gesù in- 


veste la folla e punge ciascuno nelle 
più nascoste pieghe della persona, an- 
nunziando che non basta cacciare dal- 
FPanima lo spirito immondo: è assoluta 
necessità vitale impedirne per libera 
decisa volontà il ritorno, che sarebbe 
schiavitù più folta, sotto padroni infer- 
nali più numerosi e più duri. 

Evidenti diffuse esultanze di anime, 
che già pregustano sicure le divine pu- 
rezze rinnovatrici, esplodono: un’igno- 
ta donna, di tra la folla, e voce della 
folla, grida beata la madre di si poten- 


' te rinnovatore. Conclusivo, Gesù pro- 


clama beati più precisamente coloro 
che ascoltano la parola di Dio e la cu- 


te da Dic. E insieme sincerita di giu- 
dizio accerta dolerosamente sempre 
avverarsi la sentenza di Gesù: chi non 


. fu e non è con Gesù, resta tuttora con- 


tro Gesù; e chi non raccolse e non rac- 
coglie con Gesù, tuttora disperde. 

Si ardirebbe dire che Vodierno Van- 
gelo, dentro il mondo e l'ordine cosmi- 
co dell'universo esistente, rivela ed 
esprime, risultato di divine battaglie 
tuttora generatrici di fecondi sviluppi, 


ad un muto, liberandolo dal 


Da Roma ANDREA PAIEL- 
LA tranviere scrive: 

« Sono entrato in una chiesa 
centrale ed họ visto molte im- 
magini con sotto le cassette 
per le offerte. Non sono queste 


un ricatto che i sacerdoti fan- ~ 


no ai fedeli e non dànno l'idea 
di una bottega ?...». 


Non è stabilito che per par- 
lare con i Santi occorra la car- 
ta bollata, dare la mancia al 
sagrestano, pagare il biglietto 
d'ingresso. Le cassette poi non 
sono armate di mitra: o metti 
la liretta 0... pam! Puoi met- 
tere o non mettere il denaro: 


LEGIT 


i Santi per quanto avvocati, a- 
scoltano ed esaudiscono ugual- 
mente. L'unica moneta che 
valga in questa bottega é la 
fede. 

D'accordo: le cassette sono 
antiesietiche come sono antie- 
Stetiche sui marciapiedi di Via 
Vittorio Veneto o del Tritone, 
le bocche affamate dei mendi- 
canti. 

«Perche eerti tipi che non 
hanno pruderie religiose non 
sentono il rimorso vivono 
tranquil) e sorridono?... ». 
Quesla è la domanda dell ope- 
raio G. NEGRI di Milan“ 


Per ` sentire” bisogna esse- 
re vivi e star bene. Il cadavere 
non soffre più. Lammalato di 


cancro non sente più il dolore — 


nella parte offesa. Ora ci sono 
cuori-cadaveri e cuori in can- 
crena. Se non ” sentono ” brut- 
to segno. 

Uno può sorridere e sorride- 
re e avere l'inferno nel cuore. 
oppure sorridere e sorridere e 


avere il cuore pieno dì nulla at 


pari di una camera daria. At- 
tenti alle bucature inevitabili 
lungo la strada della vita. Al- 
lora ‘a maschera si scolla e il 
sorriso diventa disperazione e 
suicidio. 


Lo studente universitario G. 


do ha sgobbato per tutti e 
tutti ”a sbafo” vivono della 
sua rendib Cosi si sopprime 
opera dell'uomo che resta 
passive. La ” salvezza ” me la 
voglio fare con le mie forze >. 


La fatica e la morte di Gesù 
valgono soltanto se io collabo- 
ro con Lut. La sua fatica e la 
sua morte redentrice debbono 
essere completate dalla nostra 
fatica e dalla nostra morte. 
Gesu ci da anche la soddisfa- 
zione di essere corredentori. La 
Sua grazia non é il tappeto 
funebre che copra il nostro ca- 
davere. ” Quegli che ti ha crea- 


to senza di te, non può salvarti 
senza di te ”. Che se poi la sal- 
vezza se la vuole cercare con 
le proprie forze, congratulazio- 
ni. Avrebbe trovato finalmente 
il modo di salvarsi dalle ac- 
que tirandosi su per i propri 
capelli, o di arrampicarsi sul- 
le proprie spalle o di sollevarsi 
da terra con le proprie mani. 
Attenzione! su questo a’bero 
della cuccagna dell orgoglio u- 
mano quanti si arra npicarono 
sono precipitati a terra nella 
più umiliante indigenza dei 
falliti! 


M. SANTILLI di Pisa ci 


scrive: « I] mio capo ufficio ha 


detto che Dio non e’é e che 
tutto è stato crealo dal caso ». 


Il tuo capo ufficio ha detto 
invece che Dio c'è e che invece 
di.chiamarsi Dio si chiama Ca- 
so. Il” Caso” (lettera maiuscola 
bada) è un Dio in incognito o 
un soprannome di Dio. 

F. MARIN di*Ancona sérive: 
« Abbiamo nel nostro rione un 
feroce anticlericale ateo che fa 
propaganda contro la Chiesa. 
Però spesso fa del bene al 
prossimo. Che cosa dire?... ». 


Il malvagio ha due maniere 


di nuocere: facendo il male e 


facendo il bene. 


un bene che offende. I poveri 
diventano un trampolino elet- 
torale da sfruttarsi come car- 
telloni pubblicitari. E non c'è 
malvagità più ripugnante di 
fare la propria ricchezza e po- 
tenza sulla indigenza dei po- 
veri. 
® 

ROGNONI CESARE di Mila- 
no scrive: 
discorso di un capo comunista 
che ha detto così: la legge è 
più potente, ma è pit potente 
la necessità... Ha ragione? 


Lo ” slogan” del tribuno 
comunista è vecchiotto. Per es- 


IMA DIFESA 


so l'uomo della foresta vergine 
sospinto dalla necessità ucci- 
deva il rivale perchè aveva 
fame. Più elegantemente lora- 
tore di cui sopra può ripeter- 
lo per giustificare la lotta di 
classe, come ieri lo ripeterono 
Hitler e Mussolini per giusti- 
ficare la guerra. 


Le conseguenze sono quelle 
a cui assistiamo: assassinio, 
furto , vessazioni, vigliacche- 
rie contro chi — i poveri e i 
deboli in sostanza — non po- 
tendosi difendere con le pro- 


prie forze non trova più nean- 


che la difesa della legge. 
® 


Un capo reparto dello stabi- 
limento A.R.E. di Milano. ri- 
masto anonimo, scrive: «Se 
Cristo è il figlio di Dio perchè 
ai suoi tempi non ha inven- 
tato la radio o qualche altro 
progresso scientifico? ». 


„Inveniare la. radio è dell uo- 
mo. C'è riuscito Marconi anzi 
ci sarebbero riusciti per primi, 
stando alla loro modestia, i 
russi. Se Cristo avesse inven- 
tato la radio come dimostra- 
zione della sua divinità o inse- 
gnato la matematica o scoperto 
la quadratura del cerchio a- 
vremmo chiamato ” Eccellen- 
za ” e collocato in qualche ac- 


< Ho ascoltato un 


Nessuno può appartenere 
alla Chiesa senza camminare 
sulle strade battute dal Cristo 


é dai suoi apostoli, La Chiesa — 


non è una università estetica, 
una cattedra di spiritualismo, 
Per molti il cattolicesimo è Hl 
Rinascimento, la cupola di Mi- 
chelangiolo, le stanze di Raf- 
faello, il misticismo di Cateri- 
na da Siena, la Divina Comme- 
dia, la Somma di San Tom- 


‘maso, un sistema morale, Il 


cattolicesimo è qualche cosa 
di più: è Dio stesso che rivive 
in noi, è Carità vissuta e dif- 
fusa. E’ ormai trascorsa la 
moda dei testi e di mistici sen- 
za Sillabo, spasimanti e irre- 
quieti, | Fioretti di San Fran- 
cesco € le Lettere di Santa Ca- 
terina da Siena non bastano 
alla nostra professione di fede. 
La schiera folta dei turisti, de- 
gli apologeti della penna, dei 
portavoce del Vangelo è su- 


perata dagli eventi che incal-- 


zano. Dalle parole bisogna 
passare ai fatti., Sul terreno 
della carità la Chiesa ha an- 


cora, come venti secoli fa, la 


sua grande parola da annun- 


ziare, la sua inestimabile vita F 


da comunicare. 


AS 
‘ 


mostrato d'essere rin 
t padrone della vita, cosa che 
nessun uomo nè di ieri nè di 
oggi nè di domani, russi com- 
presi, riuscirà a inventare 
Tanto ťha inventata e tanto ne 
era padrone che una volta uc- 
ciso @ risorto e non rimane 
ombra morta nei libri ma un 


il mondo e l'ordine morale, rinnovato BIAGNI di Grosseto afferma Zl bene poi, fatto per odio cademia. Cristo per dimostra- maestro “vivo” che dà la 
da Gesù il Figlio di Dio. m. p. quanto segue: «Cristo moren- ai preti o per amore di sé è re d'essere figlio di Dio ha di- ” vita”. E. Z. 


CRISTO tra gli UOMINI 


— Uno dei progetti più impegnativi dell’ Azione Cattolica nel campo sociale in | 


Inghilterr è certamente la casa per gli uomini di mare, che è in corso di costru- 
zione a Liverpool. L’opera per la cui ultimazione sono in preventivo 400.000 sterline 
è sotto il patronato del benemerito « Apostolato del Mare», il cui centro interna- 
zionalė è a Glasgow. | 

— Il mese scorso è deceduto a Bagdad il ben noto P. Anastasio Maria dei Car- 
melitani Scalzi, conosciuto col nome arabo di Anastas al-Karmali. Egli era membro 
di varie accademie orientali ed europee e la sua chiara fama in materia orienta- 
listica era diffusa negli ambienti specializzati di cultura internazionali. 


— A Madras si è svolto con molto successo il congresso della « Legion of Mary », 
il tipo di Azione Cattolica di origine irlandese diffuso in tutto il mondo anglosas- 
sone. Alla processione svoltasi alla fine dei tre giorni del raduno hanno partecipato 
ben 10.000 persone. 

— Il Soccorso Cattolico Internazionale si è fuso coll’Auménerie générale ed 
ha dato luogo al Sécours Catholique, con sede a Parigi. Il presidente è lamba- 
sciatore Charles-Roux e vice è S. E. Mons. de Courrége, attuale rettore della 
chiesa nazionale francese di Roma. 


— Si è conclusa con la conferenza del prof. Fantappié l'interessante corso 
tenuto anche quest'anno dallo-« Studium Christi» di Roma sul tema generale: « Il 
cristianesimo e le scienze ». Le lezioni, tenute da scelti e illustri oratori hanno su- 
scitato il vivo interessamento del sempre folto uditorie che è accorso all’Angelicum, 
sede delle riunioni. 

— P. William Menster, cappellano della nave ammiraglia della spedizione Byrd, 
ha celebrato la Messa nelle zone antartiche, la prima volta che veniva svolta in 
quelle regioni un’attività liturgica cattolica. 


— E’ stata proposta l'erezione a New York di un collegio, che costerà due mi- 
Jioni di dollari e sarà intitolato alla memoria di Mons. Stepinac. 

— H Card. Griffin, Arcivescovo di Westminster, ha inaugurato nei giorni scorsi 
a Londra il nuovo istituto magistrale « Maria Assunta ». Presidente della commis- 
sione accademica del nuovo istituto è stato nominato Lord Packenham. 

—— I cattolici di Nottingham; secondo i dati dell’annuario eattolico della dio- 
cesi, sono saliti di oltre 2000 unità in un solo anno passando così alla cifra di 71190. 

— A Las 
zione sociale di apostolato cattolico. 

— Ha avuto luogo a Madrid ła prima riunione nazionale dell’apostolato ca- 
strense. Erano presenti 24 ufficiali dell’esercito in rappresentanza di 16 diocesi. 


Palmas, nella Gran Canaria, si è fondata una scuola per la forma- 


siano così saggi come comunemente si suol 
credere. Spesso la saggezza dei proverbi è 
tutta terrena e quindi fallace; tutta mon- 
dana e quindi manchevole. 


Pochi giorni fa, per esempio, un we ` 


contadino e buon parrocchiano, al quale 
parlavo della necessaria santità, mi rispose 
con aria di saperla ben lunga: «I santi! Sa 
come diceva la buonanima della mia nonna, 


SANTI APPESI 


terra, così altri santi, un gran numero di 
santi, sono ancora nel mondo e sulla terra, 
operano in mezzo a noi, vivono la nostra 


stessa vi‘. 


Se non ci fossero stati, e non ci fossero 
ancora santi nel mondo, anche il Cielo ne 
sarebbe vuoto. Se non ci fossero stati, e 
non ci fossero ancora, santi dritti sulla 
terra, anche gli altari ne sarebbero deserti. 


che Vaveva imparata dalla santa anima del- 
la sua mamma? Diceva che i santi sono in 
Cielo o appesi al muro! ». 

Nel dir cosi sorrideva argutamente, cre- 
dendo di pronunziare una massima piena di 
saggezza. E pronunziava, senza saperlo, sen- 
za volerlo, la più pericolosa delle eresie. 
Perchè la più grave eresia moderna consiste 
appunto nell’ allontanamento della santità 
da noi. 

«Oh, — si dice o per lo meno si pensa 
dentro di noi — i santi! Essi son tutti in 
Cielo o appesi al muro». E ci rivolgiamo a 
loro con venerazione e ammirazione distante 
e distaccata. 

Errore gravissimo. Errore fatale. 

I santi, molti santi, un gran numero di 
santi, sono, è vero, in Cielo o appesi al mu- 
ro, ma prima di essere in Cielo essi sono 
stati nel mondo; prima di essere appesi al 
muro essi sono stati dritti sulla terra. Si 
sono santifiratt nel mondo; si sono innal- 
zati dalla terra. 


Noi dobbiamo venerare, pregare, imitare 
i santi del Cielo, ma nello ‘stesso tempo dob- 
biamo conoscere, amare e imitare i santi 
che ancora vivono sulla terra, i santi che 
ci sono compagni nella lotta quotidiana, che 
ci sono vicini nella diuturna fatica. Dob- 
biamo imparare da loro come si conquisti il 
Cielo, imparando come si vinca nel mondo. 
Dobbiamo imparare.come si voli in alto, 
camminando sulla terra. In una parola, 
dobbiamo imparare da loro come si viva da 
cristiani. 

I primi cristiani venivano chiamati tutti, 
indistintamente, « santi ». Ogni cristiano, an- 
che oggi, se vuole esser degno della sua 
fede, deve volere essere santo, perchè senza 
Questa volontà, anche se essa dovesse venir 
ripetutamente frustrata dal peccato, non è 
possibile dirsi cristiani, e non è neppure 
possibile venerare e ammirare coloro i quali, 
prima di noi, hanno ricevuto la grazia di 
salire nella gloria del Cielo e degli altari. 


PIERO BARGELLINI 
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La situazione internazionale nel Mediterra- 
neo è molto delicata e sbaglia chi pensasse 
che oggi questo mare interno abbia perduto 
importanza di un giorno. | 

Certo non è più l'unico centro in cui confiui- 
vano gli interessi delle grandi Potenze; ma, 
del resto, le grandi Potenze non sono più quel- 
le di mezzo secolo fa ed è diffusa Videa che 
nella serie di guerre succedute in questo cin- 
quantennio la vera sconfitta sia stata l Europa, 
Europa la quale non ha saputo trovare lunio- 
ne, i cui popoli si sono dilaniati tra loro 
nell’odio e nella incomprensione. Tuttavia non 
Cè chi creda che la missione dell’Europa sia 
finita solo perché la sua storia molto proba- 
bilmente ha chiuso un ciclo in attesa di quel 
nuovo periodo che i meno pessimisti scorgono 
gia albeggiare tra le nubi di fumo e di pol- 
vere non del tutto disperse e ancora gravanti 
sulle devastazioni della guerra. E nel Mediter- 
raneo sono già confluiti i nuovi interessi; le 
nuove situazioni si vanno delineando, intrec- 
ciandosi, con vario sviluppo, alla storia del 
mondo. 

La Russia torna a svolgere la sua passione 
per avere uno sbocco nel Mediterraneo; da 


Gibilterra vi sono entrate le flotte degli Stati 
VEgitto rivendica un’assoluta indipen- ` 


Uniti; 
denza; i popoli del Medio Oriente hanno co- 
stituito delle unitd statali, mentre attraverso 


-į loro territori, trivellati dai pozzi, gli oleo- 


pas le vedute 


\ 


dotti vanno a sboccare ai porti del Mediter- 
raneo ove, non pit soltanto con il Canale di 
Suez, si incontrano VOriente e VOccidente. — 
It Mediterraneo, dunque, non è più l’unico 
centro vitale dell’equilibrio internazionale, ma, 
in fondo, non è più Punico perchè nell’odierna 
vita degli Stati non può pit esistere un centro 
solo. E’ rimasto, però, uno di essi e forse il 
più delicato; con ogni probabilità il più vitale. 
Questa è la situazione ambientale in cui oggi 
respira l’Italia che lentamente riprende la sua 
vita di Nazione fra le Nazioni, riallacciando i 
rapporti che la guerra aveva reciso brutal- 
mente con un colpo di spada; e questa è an- 
che la situazione generale in cui si prospetta 
uno dei più delicati problemi italiani: quello 
delle Colonie. 
L’art. 23 del Trattato di pace dice: « L'Italia 
rinuncia a tutti i diritti e titoli sui possedi- 
menti italiani in Africa e cioè la Libia, VE- 
ritrea e la Somalia italiana ». 
L’atlegato XI al Trattato, a sua volta, con- 


una dichiarazione comune dei Governi 


degli Stati Uniti, della Francia, della Gran 
Bretagna e dell’Unione Sovietica con la quale 
le quattro Potenze convengono di determinare 
con una comune decisione, entro un anno dal- 
Ventrata in vigore del Trattato, la sorte defi- 
nitiva di questi possedimenti. Ed è in questa 
situazione che l'Italia cerca di entrare in virtù 
del secondo articolo di questo allegato. 
Difatti tale articolo stabilisce che la sorte 
di questi territori sarà decisa «tenendo conto 
delle aspirazioni e del benessere dei suoi abi- 
tanti così come delle esigenze della pace e 
della sicurezza e prendendo in considerazione 
egli altri Governi interessati. 
` Ora non si può dire — senza fare oltraggio 


aUa giustizia — che lItalia non sia interessata 
© daile sorti dei suoi antichi possedimenti. 


A 
tte ogni considerazione che possa basarsi 
: pegami storici passati ed anche a prescin- 


“dere da legami più recenti e forti, come quelli 
= Che legano il lavoratore alla terra che ha ta- 


vorato faticosamente, sulla quale ha costruito 
con sacrificio, nella quale ha aperto strade, 
in cui sono morti e sepolti tanti suoi cari, PI- 
talia è legata alle sue colonie da interessi 
vitali espressi dalla sua situazione demografica 
e dalla povertà del suo suolo. Su questi due 
argomenti è stata fatta molta retorica, ma non 
è retorica quella delle cifre imponenti degli 


emigranti di ieri e quelli degli emigranti — ` 


o degli aspiranti emigranti — di oggi. E’ un 
dato di fatto capace per se solo di dimostrare 
come lespansione coloniale italiana non sia sta- 
ta mossa — anche se in seguito si è venuta 
corrompendo — da un desiderio imperialista, 
ma da un bisogno di vita. In questo senso è 
stata intesa anche quando Videa imperiale fu 
prospettata ed esaltata, e questo spiega Vin- 
negabile successo dell’azione colonizzatrice ita- 
liana che non è stata seconda a nessuno. 

Il problema delle colonie italiane può, così, 


esaminarsi da due punti di vista, i quali pos- 


sono diventare contrari solo se prendono come 
base di partenza una valutazione egoistica e 
parziale della situazione mediterranea. 

E’ indubitato che se nel Mediterraneo si farà 
tana politica di potenza — quella politica che 
ha già nella sua storia un pesante fardelle di 


guerre, di lutti e di rovine — l'Italia ha poca 
speranza di poter vedere riconosciuti gli inte- 
ressi che da circa tre quarti di secolo la le- 
gano all’ Africa. 

Se nel Mediterraneo le grandi Potenze ve- 
dranno e comprenderanno Valbeggiare del nuo- 
vo periodo che si sta per aprire all’umanitd, 


che in Oriente si afferma con il sorgere dei 


nuovi Stati e in Occidente non può essere 
espresso con il fallimento dell’Europa, ma 
scorgeranno qual’é il compito di questo ci- 
vilissimo continente — un compito di amal- 
gamento, una missione mediatrice di capitale 
importanza, una funzione motrice di civilta 
che per essere costruttiva non potrà essere 
che cristiana — allora VItalia, nazione squi- 
sitamente europea, potrà sperare di veder rico- 
nosciuti i suoi interessi, non solo, ma vedere 
più chiaramente quale deve essere la sua azio- 
ne sul piano internazionale, che cosa il mondo 
attende dalla sua opera e quale contributo 
la sua ricostruzione interna deve dare alla ri- 
costruzione della comunità degli Stati. 

Un indice di molto viva speranza è rap- 
presentato in questo senso dalle assicurazioni 
del Segretario di Stato americano, Marshall, 
il quale ha promesso il suo appoggio alla pro- 
posta formulata nel maggio scorso da Bidault 
e Molotov. In virtù di questa proposta gli 
antichi possedimenti dell'Italia in Africa do- 
vrebbero essere posti sotto mandato italiano. 

I voti del popolo italiano accompagnano que- 
sta speranza. Internazionalmente non è pos- 
sibile fare molto di più che sperare e docu- 
mentare nel diritto la giustizia di questa so- 
luzione, ma è nell'interno che questa deve 
trovare la sua prima sostanza. 

Oggi più che mai è per la storia Vora dello 
spirito: la piena coscienza di questa realtà 
sarà quella che potrà far sorgere ordinamento 
nuovo che si attende e che non può essere 
dato da formule giuridiche soltanto. E’ questa 
realtà quella che il popolo italiano, che ha 
delle ricchezze spirituali preziose, deve com- 
prendere nella sua pienezza nel proprio e 
nellaltrui interesse. In questo egli troverà, 
infatti, la chiave per risolvere non soltanto i 
suoi problemi, ma per contribuire alla solu- 
zione di quelli in- cui Pumanità si dibatte. 
L'Italia, allora, riprenderà il suo vero posto 
nella storia. 

G. L. BERNUCCI 


RX 
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SIGNIFICATIVO OMAGGIO DEL RE DI 
SVEZIA AL SOMMO PONTEFICE 
Nella sua udienza privata di venerdi 28 


febbraio u.s., S. Ecc. Christian GUENTHER 
ha rimesse a S. Santita il prezioso e signi- 


ficativo attestato del proprio sovrano che há 


voluto, quest’anno destinare al Santo Pa- 
dre la medaglia « PRINS CARL ». 

Detta medaglia è stata istituita dal Re di 
Svezia, Gustavo V, e viene conferita annual- 
mente per gli eminenti servizi umanitari 
resi al mondo. 

Nel gradire omaggio, il Santo Padre ha 
riconfermato i sentimenti della sua parti- 
colare considerazione per il re di Svezia, ed 
ha formulato per Lui, per il fratello prin- 
cipe Carlo, e per tutta la famiglia reale, 
nonchè per l'intera nazione svedese, fervidi 
voti di benessere e di prosperità. 


SACRA CONGREGAZIONE DEI RITI 


Nel Palazzo Apostolico Vaticano si è adu- 
nata la Sacra Congregazione dei Riti ordina- 
ria, nella quale i cardinali e i prelati offi- 
ciali hanno discusso: 

1) sulla introduzione della causa del 
servo di Dio, Bartolo LONGO, fondatore del 
santuario di Pompei e delle Opere annesse; 

2) sulla introduzione della causa di Dio 
Matteo TALBOT, operaio irlandese. 


— 
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Martedì 25 Febbraio 


X Preludio alla Conferenza di Mosca: permane uno stato di tensione tra Staff Unit: 
e Russia, ma gli americani non vogliono arrivare alle estreme conseguenze. Così ap- 
pare nella nota di Marshall. X Nuova ondata di ribassi annunciata in Francia. X I 
disoccupati in Italia sono 2.227.866. X Non più duello alla Costituente tra Benedetti e 
Pacciardi. I due rivali si sono riconciliati. Restano nulle le migliaia di scommesse per 
il vincitore. X Byrd è battuto dall'inverno, Ritornerà con tutta la spedizione sgombe- 
rando « Little America». X Durante una delle ultime sedute parlamentari, onorevole 
Li Causi, comunista, aveva lanciato una serie di interruzioni contro un oratore di 
destra ed era stato sempre rimbeccato con argomenti calzanti. Respinta l'ultima inter- 
ruzione, Li Causi non si è dato per vinto ed è balzato in piedi gridando: « Qui non 
conta la logica formale! Qui contano gli anni di galera, e io ne ho fatti tanti mentre 
lei non ne ha fatto nessuno! ». 


Mercoledì 26 


X L’Etna in erifione rovescia fiumi di lava. La colata avanza alla velocità di 70 
metri allora. X De-Gasperi, dopo un discorso ottiene alla Costituente un voto di fidu- 
cia. X Si prevede battaglia grossa durante la conferenza di Mosca in cui i Quattro 
si troveranno di fronte. X Il partito comunista austriaco ha preso netta posizione 


contro la richiesta jugoslava di annettere la maggior parte della Carinzia. I dirigenti 
del partito hanno precisato il loro disinteresse per il fatto che la Jugoslavia sia retta 
da un governo comunista, affermando di sentirsi « prima cittadini austriaci e poi co- 
munisti ». 


Giovedì 27 


X Un deputato interroga i ministri dell'assistenza post-bellica e della guerra sulla 
sorte dei prigionieri in Russia. L’on. Gasparotto risponde: i prigionieri sono 60.000 e 
forse 80.000. Ne sono morti il 94 per cento. Ne sono tornati 12513 e non 21065 come 
hanno dichiarato i russi. X Il fiume incandescente della lava è a due chilometri dal- 
l'abitato. Un giornale di New York, informa l'INS, vorrebbe far cadere una bomba 
atomica sul cratere a scopo di esperimento.. Il Vescovo ha portato il suo conforto e 
la sua preghiera. X Finocchiaro da inquisitore è diventato il grande inquisito. Do- 
cumenti inoppugnabili lo bollano come traditore dell’Italia. X Deciso un lieve au- 
mento dei fitti dal 15 al 25 per cento e una proroga di due mesi àl blocco. X Una 
tremenda corrispondenza da Berlino di un noto giornalista appare su un quotidiano 
romano: ogni mese 10.000 delitti vengono compiuti da giovanissimi. X Secondo « l’Uni- 
ta » 7 divisioni di Ciang Kai Scek sarebbero state annientate in Cina dalle « Forze 
democratiche della controffensiva » cioè dai comunisti. A tali cifre e tali disfatte era- 
vamo già abituati dai giornali di un non lontano tempo annunzianti la marcia delle 
truppe giapponesi. 


Venerdì 28- 


X La Sicilia voterà il 20 aprile. X La Francia è sempre senza giornali. X Preludio 
di Mosca sempre incerto: Bevin propugna un patto a quattro per mantenere la pace 
in Europa. X Gesta sacrileghe nell'Emilia: un gruppo di giovinastri giuocano al cal- 
cio con la testa di un Crocifisso spezzato in un’aula scolastica. 


Sabato 1 Marzo a 


X Preludio al 


sa tempesta. X De Gasperi fa alcune dichiarazioni ai giornalisti” ar 

rapporti con i comunisti e la difesa della Repubblica. X Un’altra speculazione stron- 
cata: la gente dell’aria smentisce le accuse contro Cingolani. X L'Inghilterra chiede 
agli Stati Uniti che la sostituiscano in Grecia. X La «Rassegna della Stampa sovie- 
tica » edita a cura della Associazione Italiana per i Rapporti Culturali con l'URSS 
contiene nel suo numero 4 una serie di « denunzie » contro i « servi della reazione » 
e altri « nemici del popolo », tra i quali De Gasperi, Vandenberg, Marshall, Bevin, 
Nikolajezik, Schumaker, Lippmann, Ciang-Kai-Scek, Figl e altri minori, 


Domenica ? 


Lune 


X Preludio della conferenza di Mosca: l’America garantirebbe l'equilibrio del Conti- 
nente europeo. X Ventitré sono i crateri dell’Etna. La situazione non consente pre- 
visioni. X Terrorismo ebraico: un circolo militare inglese è saltato in aria a Geru- 
salemme: 12 morti, mancano 24 persone. X Dopo 86 giorni il sole è sorto finalmente 
a Milano. — Antonini ha denunciato uno spionaggio postale comunista in America. 


dì 3 


X L’eruzione dell’Etna aumenta d’intensita. X A Mosca tutto è pronto per la confe- 
renza dei quattro: i componenti delle delegazioni saranno limitati per mancanza di 
alloggi. X Un’altra esplosione nel centro di Chicago: quattro morti. X A Roma un 
ladro ferito mortalmente mentre operava un furto, prima di morire ha voluto con- 
fessarsi e chiedere perdono alla sua vittima anch’essa rimasta colpita gravemente. 


— 


- Dopo incerte trattative si sono concl usi nei giorni scorsi i definitivi accordi per l'emigrazione 
ilospitale terra sud americana. A destra: i ministri argentini firmano il trattato insieme al Conte Sforza ministro 


„Salesiano, ministro plenjpotenziario ed inyiato speciale della Repubblica Argentina, in visita alle rovine ai 


| 


in Argentina. 


H | 
| | 
| 
| 
iH | | 
i 
} 
t X, 
x 
A 
i 
> 
tiene 
7 
convegno di Mosca: |’alleanza franco-britannica sarà firmata il 4 mar- 
py a zo a Dunkerque. La nuova intesa cordiale durerebbe 50 anni. X Tre nuovi crateri bias 
= oe sull’Etna. Fontane di lava rovente illuminano la zona mentre imperversa una furio- 
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Più di mezzo milione di operai troveranno lavoro nel- 
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altt scanni di lucido legno, un tempo riser- 
vati ai Cavalieri Cappellani del Sacro Mili- 
tare Ordine di Santo Stefano; e mi rivedo, 
fanciullo, seduto in mezzo a mia Madre ed 
allo zio Pietro. Della Messa udivamo il mor- 
morio del Sacerdote, le risposte del chieri- 
chetto, il tinnire del campanello: di qua e 
di la del retro marmereo dell’altare, due 
tende occultavano la vista del Tempio gre- 
mito di fedeli.-Di essi non si avvertiva, di 
inverno, che qualche ostinato colpo di tesse; 
e ii vasto fruscio collettivo dell’alzarsi è 
sedersi sulle panche, a seconda del susse- 
guirsi delle varie parti della Messa. Nel mez- 
zo al Coro, un monumentale leggio; e in una 
nicchia, scavata nel retro marmoreo del- 
l’Altare Maggiore, scintillava il busto do- 
rato di San Lussorio, del Donatello. Soli, 
con San Lussorio. 


Ma non sempre soli: talvolta capitava, 
all’improvviso, Strusciamuri. 


II. 


A dir la verita, di Strusciamuri avevo un 
po’ di pauretta. 

Era una figura assai strana, veramente, 
da mettere sul «chivive ». 


| Di una eta indefinibile, completamente 
rasato, con due folte sopracciglie e due oc- 
RACCONTO chietti che scintillavano sotto, furbi e vivi: 
di P: G. COLOMBI le spalle sbilenche, il passo strascicato. Ve- 
eae stiva di blu, alla marinara, con un berretto 
alla francese, la nappa sfilacciata sul som- 
I. ‘mo, i pantaloni che d’inverno teneva lunghi 


| i i : A e d’estate sotto il ginocchio (ma eran sempre 


numentale — e, insieme, raccolto e discreto, larga 
Vi si può accedere direttamente da una por- Cono mascoste Call ampio bavero rettango 
| < hg lare. Lo chiamavano Strusciamuri perchè 
ta laterale che conduce in Sagrestia; e dalla Pabttudihe di t a? d 
Seavestia in Coro, senza passer di Chiesa. 


; i . ri delle case, toccandoli di struscio con una 
 Andavamo sempre in Coro. Noi soli, sugli mano. Aveva anche labitudine di parlottare 


; sempre con sè stesso. Lo rispettavano. La 
er ragazzaglia, che era tanto feroce con la sora 
| Costanza, con il sor Giorgio, con Arsellina, 
tipi e macchiette che animavano la sorda e 
piatta monotonia della citta, lo risparmiava. 
Strusciamuri era rispettato. Egli frequen- 
tava molto devotamente łe Chiese; ma la 
« sua» Chiesa era quella dei Cavalieri. Par- 
lava a preferenza con i prelati. Era assai 
colto. Sapeva di latino, specie ecclesiastico. 
Nel Coro dei Cavalieri apriva gli stipi del 
grande leggio ottagonale — mi sembra, — 
ne traeva grandi in-folio e s’'immergeva nel- 
la lettura, dimentico del mondo esterno. 


Per molti mesi dell’anno Strusciamuri 
spariva. Talvolta rimaneva assente anche 
per anni. Non se ne sapeva più niente. Si 
sapeva tuttavia che sarebbe tornato, perchè 
tornava sempre, puntualmente. 

Dove andava? 

Qui comincia la Leggenda di Struscia- 
muri. 


HI. 


-- Strusciamuri usava, in certi periodi e:sta- 
Hioni dell’anno, uscire a piedi dalla cerchia 
mertłata delle antiche mura cittadine e si 
allontanava, passo passo. 

Dove andava? 

A giro. 

Ma «a giro» voleva dire andare per il 
mondo, in Grecia, in Turchia, persino in 
Palestina. Passo, passo, con la sua marinara 
blu. il berretto di panno alła francese, ro- 
tondo, con la nappa sul sommo; le sue mani 
avevano strusciato lungo i muri di tutte le 
città di mezza Europa. Credo che se Stru- 
sciamuri a un tratto fosse divenuto cieco, 
avrebbe saputo riconoscere al tatto le mura 
isce e tiepide dei palazzi dei suoi Lungarni 
pisani, l’intonaco screpolato delle case lungo 
la Grand Rue di Pera, gli antichissi marmi 
delle rovine del tempio di Giove Olimpico 
sulla Esplanade di Atene. 


Andava in giro per il mondo, parlava un 
suo gergo internazionale, ch’é l'esperanto, il 
volapuk dei nomadi; ma a preferenza par- 
lava latino. Quando proprio era stanco, si 
faceva dare il passaggio sopra un carro. 
Raramente aveva adoperato il treno, se non 
come clandestino. Evadere era per lui una 
necessità. Non aveva casa, non aveva cielo. 
La sua casa erano i fienili, l’erba sotto gli 
alberi nelle notti d’estate, i granai dissemi- 
nati lungo il cammino. E quando, dopo una 
lunga permanenza in terra straniera, senti- 
va nostalgia della sua terra, si rimetteva 
sulla via del ritorno. 


Tornava da paesi lontanissimi, tranquillo 
e indifferente. Non raccontava niente, se non 


Una suora insegna i primi elementi del calcelo ad una allieva negra 
sollecitato. Tornava una bella mattina, dopo 
mesi o anni d’assenza, a strusciare i muri 
dell 


Dopo la visita del delegato apostolico, Sua Ecc. Mons. Matthews, si neta un grande aumen- segreti Pragas 
| te del clero indigeno, dei religiosi e delle conversioni nei vicariati dell’Uganda, del Tanga- ogni casa di C e pa mezza Bu- 
$ . mika, del Kenia, della Costa d’Oro e della Sierra Leone, | ropa. Subito si recava nella Sagrestia dei 
eee i Le statistiche per i vicariati dell’Uganda meritano di essere citati, I cinque vicariati con- Cavalieri, apriva gli stipi del grande leggio 
| | tano 861.394 cattolici che formano il 22*/s della popolazione totale del protettorato. Questi ottagonale — ne traeva i grandi in-folio, si 
sono 84 e 220 religiosi pure euro- jimmergeva nella lettura; come continuando 
| eee R 7 b paese orn preti, cooperatori e religiose. avesse 
Queste eifre indicano un aumento di 209.112cattolici su quelli del 1939. Il numero dei mis- = che a abbandonato la sera 
sionari è aumentato di 89, quello dei preti indigeni di 38, quello dei cooperatori indigeni di 32 P ; 
e quello delle religiose indigene di 200. Non so come Strusciamuri sia morto, 
Nell’Uganda, il progredire della Chiesa @ dunque considerevole. state, setto le stelle, sul margine di una 


EN TANGANICA 3 | strada maestra. Per lui, morire sara stato 
Secondo le ultime statistiche gli 11 vicariati e le 4 prefetture contano 599.372 cattolici che come continuare il Cammino, verso quella 
formano il 10,1%. della popolazione totale del territorio. I Tanganica conta 500 missionari, mèta alla quale era severamente preparato. 


= i recog europei e 403 religiose aurepee.I] paese ha fornito 81 preti, 16 cooperatori e Son certo, se potrò mai sostare una do- 


Queste cifre rivelano un aumento di 170.196 cattolici, su quelli del 1939. H numere dei preti M™Meniea mattina, nel Coro della Chiesa dei 
eurepei è aumentato di 50, quello dei preti indigeni di 47 e quello delle religiose indigene Cavalieri, che mi sembrerà di vederlo an- 


di 171. Non vi erano cooperatori indigeni nel 1939. Ni numero dei cooperatori europei è cora accanto al leggio, chino sopra un gran- 
diminuito di 25 e queHo delle religiose europee di 19. de in-folio. Non che sta tornato dal grande 


Í Nel 1989 i 429.181 cattolici formavano soltanto il 7,4°/¢ della popelazione totale. Viaggio: non che possa mai tornare, né egli 


KENIA lo desidera, ormai; ora che è in pace. Ma, 

I Kenia conta 247.903 cattolici che formano il 7,1°/. della popolazione. La colonia è assistita Per me, sarà come se davvero fosse ritorna- 
da 197 missionari, 33 cooperatori europei e 316 religiose europee; 6 preti sono indigeni. Non to, anche solo per un istante, a rievocare un 
vi sono cooperatori indigeni, Queste cifre mostrano un aumento di 102.727 cattolici su quelli tempo che fu. 


3 


Finalmente un atto di compassione per Ge 
si è ridotto al punto di aver bisogno della conipa 
eosto, attirare la nostra attenzione su di lui, gol 

La più pericolosa tentazione di Satana:é | la 
allontanare il pensiero dal Signore, nascondefio 
dergli, sia pure per un istante, il cuore, rom 
pida deriva. 

Le sofferenze dell’innocente, quel volto dis 
ehe asciugé sudore e sangue di Cristo e ricevet 
memoria del volto divino impresso sul lino ¢ 

Dio non kascia senza ricompensa il nostro 


 ehiederci tutto senza darci più nulla, dopo: tutt: 


risce compensare nella misura del cento per u 
premio eterno per un bicchiere d’acqua offerte 

Dio non ci vuole confondere con la sua ge 
farci comprendere di essere un Padre, ansioso 
sa nel bisogno. 

La carità della Veronica cancellò dal volto 
dell’odio e della volgarità degli uomini. Prezios 
brucia tutti gli sterpi e purifica ogni macchia; 


male; letizia dell’amore che da tutta la gioia. 


Non c’é, in questa e nell’altra vita, altro « 


unica arma che abbiamo per espugnare il cuore 


Amare soprattutto quando lamore è ignote 
vicino Gesù, Amore non amato. 


Amare è il segreto per non intristire, per 
morire nella carne. 


La caduta è la rappresentazione ester iore 
sue naturale atteggiamento eretto di dominio « 
Fuomo ferito o ucciso. 

Gesù subisce, per la seconda volta, Ponta ¢ 
sciato sotto il peso del patibolo. Ma non lo vei 
sperano ancora dalle sue residue forze? I nem 
nulla vogliono pensare: sanno soltanto di avere 
sopprimere. L’odio acceca nella misura in oui | 

Ed è il Figlio di Dio che cade, il Creatore 
potenza del Padre! Cade perchè ha preso su di 
della stanchezza, dell’esaurimente, della spossat 
sulle spalle oltre ogni sopportazione e non ha 

Noi eravamo forti: Dio ci aveva creati con 
gere luce ed entusiasmo. Perchè l'entusiasmo ¢ 

Il peccato ci ha fiaccati, e da allora anche | 
sere vittima della debolezza. E chissà se Postin 
spetto per la debolezza non sia una larvata S 
giustificata la nostra fragilità ed autorizzata la 
non deve succedere l'abbattimento che paraliz: 
battere con forza instancabile e con astuzia sa 
debolezza ci tradisce dobbiamo aver fede, agsra] 
dargli la nostra gioia di aver bisogno della su 
compatimente e del sue perdono. 

Hl perdono di chi ama non umilia, ma resti 
vivi di prima, i buoni propositi. 

Die stesso ci ha dette che egli dimentica } 
spalle i nostri peccati. 
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e per Perchè il Figlio di Dio, per amore, 
lia compassione degli uomini. Egli vuole, ad ogni 
li lui, gollecitare la nostra pietà. 

tana è distrazione; riuscire a svagarci, ad 
sco lo. sia pure per poco ai nostri occhi, chiu- 
gli ormeggi, provocare una pur ra- 


volto disfatto, fecero pietà alla buona Veronica 
e ricevette in premio e in ringraziamento la 
ul lino che l'aveva refrigerato. 

] nostro poco e povero amore. Egli potrebbe 
dopo: tutti i doni di cui ci ha colmati, ma prefe- 
to per uno la nostra fiacca carità e dare un 
1a offerto in suo nome e per suo amore. 

a sua generosità: ci vuole incoraggiare; vuol 
, ansioso di arricchire d’ogni grazia i figli che 


al volto dolente del Salvatore i segni violenti 
. Preziosità dell’amore che fuga ogni tenebra, 
macchia; potenza dell’amore che vince ogni 
a gioia. 

1, altro che valga più dell’amore. Amare è la 
il cuore di Dio. 

è ignote o incompreso; così imiteremo più da 


tire, per non morire nell’anima già prima di 


J Gesù cade la seconda volta | 


ster iore della umiliazione: chi cade, decade dal 
lominio e di dignita. E’ Puomo finito che cade, 


, Ponta di piegarsi sui ginocchi e crollare, acca- 
on lo vedono sanguinante ed esausto? Che cosa 
2? I nemiei di Gesù non pensano a nulla, a 
di aver? in balìa un nemico che è urgente 
in oui lamore acuisce la vista interiore. 
Creatore- che sostiene e sostenta l’universo, la 
so su di sé tutte le umane miserie, anche quella 
, spossatezza. Cristo sente la croce gravarsgli 
non ha vergogna di soccombere. 

eati con gli occhi rivolti al cielo donde attin- 
siasmo @ la forza della forza. 

, anche #} giusto cade; anche il santo può es- 
xe Yostinazione nel non voler cadere e il di- 
irvata superbia. Non che, per questo, venga 
izzata la eaduta; ma al dolore per la caduta 
_ paralizza. E’ necessario restare in piedi, com- 
stuzia santa per non cadere; ma se la nostra 
e, aggrapparci alla mano che Die ci tende, gri- 
della sua misericordia e del suo aiuto, del suo 


ma restituisee intatte le energie e risuscita, più 
entica le nostre colpe e getta dietro le sue 
SALVATORE GAROFALO 


\ 


a una cinquantina di anni fa, non ha an- 

cora cessato, da quando apparso, di ren- 
dere alla scienza i più svariati servizi, e di 
fornire — di tanto in tanto — a fisici e ad 
astronomi inaspettati doni. E’ forse super- 
fluo ricordare il principio su cui si basa il 
suo funzionamento. I corpi possono emet- 
tere radiazioni le cui lunghezze d’onda sono 
caratteristiche ciascuna d’un determinato 
tipo di atomi: ed essendo ciascun corpo 
composto in ultima analisi di atomi, basta 
riscaldarlo fino a renderlo vapore incande- 
scente perchè la luce che esso emette, fatta 
passare attraverso un prisma che la suddi- 
vide in uno spettro, riveli con righe a co- 
lore la natura della sostanza che lha emessa. 
Gli occhi dell’uomo sperimentato possono 
allora distinguere alcune centinaia di righe 
più o meno nitide e cioè di lunghezza d’on- 
da diverse: con lo spettroscopio se ne pos- 
sono distinguere più di un milione. Usando 
uno spettrografo (e cioè uno spettroscopio 
capace di fissare fotografie degli spettri) si 
possono misurare le varie lunghezze d’onda 
con una precisione estrema. I fisici si val- 
gono in realtà di reticoli, i quali sono 
bande di vetro o di metallo dotato di mi- 
gliaia di strie parallele per centimetro. Si 
noti poi che le righe spettrali sono perfet- 
tamente studiabili anche se appartengono 
alla regione non visibile, ossia all’ultrarosso 
o all’ultravioletto, perchè la lastra fotogra- 
fica ottimamente le fissa. 


| Le spettroscopio, le eui fortune risalgono 


Un catalogo colossale 


Munito di questi preziosi accessori lo 
spettroscopio ha reso straordinari servizi 
in tutti i campi della scienza. Per |’astro- 
nomo questo finissimo separatore di luci é 
nello stesso tempo un distanziometro, un 
termometro, un cronometro, uno « stetosco- 
pio» per le pulsazioni delle stelle, un ana- 
lizzatore chimico. Naturalmente per diven- 
tare un simile factotum dell’astrofisica, esso 
deve essere usato congiuntamente con un 
telescopio: la collaborazione telescopio-spet- 
trografo presenta un eccellente esempio di 
divisione del lavoro; il primo raccoglie e 
concentra la luce d’un astro in sufficiente 
misura, l’altro analizza il « materiale etereo » 
cosi fornitogli con occhi mille volte piu acuti 
e sapienti di quelli dell’uomo. , 

Non meno preziose sono le notizie che lo 
spettroscopio ha portato ai fisici; consen- 
tendo a questi di analizzare con tanta como- 
dita la luce emessa dagli atomi, esso ha dato 
modo di scoprire molte particolarita della 
loro struttura. In particolare é allo spettro- 
scopio che i fisici sono debitori della sco- 
perta che atumi e molecule emettono luce 
quando . perdono energia e precisamente 
quando un elettrone passa da un livello 
energetico ad un altro. In tal modo il fisico 
spinge il suo sguardo ansioso su quel che 
avviene nel minuscolo sistema atomico del- 
FPordine di grandezza di un bimilionesimo di 
millimetro, tale cioè da sfuggire a ogni pos- 
sibile osservazione diretta. 


Questo strumento imdagatore della luce 
emessa dagli atomi si rivela utilissimo anche 


al chimico, al biologo, al metallurgista: esso 
è un sensibilissimo strumento d'analisi ca- 
pace di accusare la presenza di minime 
particelle di impurità: può inoltre servire 
come termometro per studiare la tempera- 
tura d’una fiamma, ovunque (per esempio 
nell’interno di un cilindro di motore a scop- 
pio) non si possa collocare uno strumento 
termometrico: basterà nell’esempio suddetto 
praticare una finestra nel cilindro, proteg- 
gendola con un vetro e convogliare su uno 
spettroscopio la luce che ne risulti. 
Naturalmente, per poter identificare cia- 
scuna specie di atomo per mezzo delle righe 
dello spettro, è necessario che le lunghezze 
d’onda relative a queste linee siano ben 
conosciute e facilmente reperibili per un uso 
spedito. E difatti da parecchi decenni molti 
fisici stanno spendendo tempo e fatiche con- 
siderevoli non ad altro scopo che di cata- 
logare le righe dello spettro ; centinaia di 
migliaia sono state misurate e se ne è fatto 
un catalogo che dà, per ogni atomo, le lun- 
ghezze di onda delle righe dello spettro da 
esso emesse, con relative note sul vario 
aspetto delle singole righe. , 


Per identificare un atomo che abbia emes- 


so certe righe si consulta appunto questo . 


catalogo, esatto come quello delle impronte 
digitali. 

Tali ricerche richiedono senza dubbio una 
straordinaria pratica da parte degli speri- 
mentatori, soprattutto per quel che riguarda 
limpianto del metodo e una ricerca siste- 
matica omogenea e coordinata. Anche qui 
però la tecnica è venuta in aiuto dei ricer- 
catori per alleviare loro ka paziente fatica. 

Fatiche e imprese, queste, proprie del no- 
stro tempo, fatiche oscure che portano però 
a creare strumenti di lavoro di straordinaria 
utilità per il progresso ulteriore delle scienze. 

L’esame d’una stella eol solo aiuto del 
telescopio nulla, o assai poco, ci dice intorno 
ad essa: lo strumento non serve che a farla 
apparire un po’ più luminosa, o a render- 
cela visibile quando non riuscissimo a scor- 
gerla ad occhio nudo. 


Noi tuttavia conosciamo intorno alle stelle 
molte cose: temperatura, peso, diametre, co- 
stituenti chimici. Chi ei ha fornito tutte 
queste informazioni? Lo spettroscopio. 


Indagatore degli spazi infiniti 


Da quando Fraunhofer si diede a stu- 
diare 574 righe identificate nello spettro 
solare, molta strada si è fatta nell’astrofisica. 
Una spiegazione si impose per quelle righe 
scure che solcano la distesa: dei colori: la 
parte centrale del Sole emette uno spettro 
continuo, mentre l'atmosfera solare stessa 


cento applicazioni 


fa risaltare per assorbimento quelle righe; 
ciascuna di esse, perciò, costituisce un’indi- 
cazione preziosa sul numero e sulla natura 
degli elementi presenti nel maggiore astro 
del nostro sistema. 

Lo strumento d’indagine così scoperto fu 
subito applicato all’esame di un gran nu- 
mero di stelle. Nel 1864 Huggins annunciò 
di avere scoperto nelle lontanissime stelle 
più di venti elementi noti sulla Terra, e ne 


- trasse la conclusione che benchè le stelle 


differissero luna dall'altra per la propor- 
zione dei loro elementi, esse sono sostan- 
zialmente simili al Sole per quel che ri- 
guarda la loro costituzione: era unità del- 
l'Universo che si rivelava. Ben presto questo 
procedimento di analisi stellare si genera- 
lizzò; e poichè una parte dello spettro, il 
campo del cosiddetto ultravioletto, non è 
percepibile direttamente dall’occhio, la lastra 
fotografica venne in aiuto per renderla ac- 
cessibile all’esame più accurato. Infine si 
usarono anche le cellule fotoelettriche ca- 
paci di misurare le intensità delle porzioni 
spettrali. 

Una stella altro non è che un fitto ag- 
glomerato di atomi che presenta alla sua 
superficie certe condizioni di pressione, tem- 


peratura e gravità. Lo spettro della sua luce | 


ci permette di renderci conto entro certi 
limiti di queste particolarità. 
La tenue luce delle stelle che giunge a 


noi come un punto luminoso e non più, una 
volta passata attraverso lo spettroscopio ci 
porta dunque le piu preziose informazioni 
dalle piu lontane regioni del cielo; quando 
si pensa che questa luce viene da tanto lon- 
tano che nessuna stella anche ai piu forti 
telescopi riesce a mostrarsi a noi altrimenti 
che come un punto, bisogna proprio conve- 
nire che, daila scoperta del cannocchiale in 
poi, lo spettroscopio è stato il migliore stru- 
mento che la fisica ha regalato alla astro- 
nomia per la conoscenza del Creato. 


C. FRANCHI 


Le ragazze di un collegio cattolico nei momenti di svago 


CHIESA 


AFRICA 


del 1939. Il numero dei missionari è aumentato di 53, quello delle religiose europee di 58. N 
numero dei cooperatori europei è diminuito di 6. Nel 1939 i 145.131 cattolici formavano il 4,7** 


soltanto della popolazione totale. 
NIASSA 


I due vicariati del Niassa contano 230.644 cattolici che formano 1°11,5°/% della popolazione 
totale del protettorato. Questi fedeli sone assistiti da 112 sacerdoti europei, 14 religiosi e 54 
religiose europee; 15 sacerdoti africani, 7 religiosi e 46 religiose africane. Confrontando que- 
ste cifre con quelle del 1939 si nota un aumento di 74.332 cattolici. 

Il numero dei preti europei è aumentate di 21, quelle dei religiosi di 2 e quello delle reli- 
giose di 13. Si sono avuti 12 nuovi preti africani, due religiosi e 40 religiose. Nel 1939 i 116.293 
cattolici formavano il 9,3°/¢ della popolazione totale. Così anche nel Niassa si è avuto un 


aumento abbastanza considerevole dei cattolici. 
COSTA D’ORO 


I quattro vicariati e la prefettura nella Costa d’Oro contano 246.397 cattolici che formano 
il 6,8°/e della popolazione totale. Sono assistiti da 145 preti europei, 8 religiosi e 76 religiose, 


da 8 preti africani, 3 religiosi e 9 religiose. 


FH numero dei preti europei è aumentato di 31, quello dei religiosi di 2 e quello delle reli- 
pu di 19. Si sone aveti 5 nuovi preti africani e 8 religiose; il numero dei religiosi africani 
aumentato di 5. Nel 1939 i 165.569 cattolici formavano soltanto il 4,4°/¢ della popolazione. 


SIERRA LEONE 


EH Vicariato della Sierra Leone comprende 7.853 cattolici che formano il 35'/e della popola- 
zione totale. Sono assistiti da 27 preti europei, 2 religiosi e 22 religiose e da un prete afri- 
cano. Il numero dei preti europei è aumentato di 11 e quello delle religiose di 5. Queste cifre, 
confrontate con quele del 1989 indicane una stabilità della popołazione cattelica in questa 


difficile missione, 
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CRIVELLO 


LA CHIESA E LA SCUOLA 
Anche in Francia gli anticlericali accusano la Chiesa di esse- 

re nemica della scuola @ della coltura; e anche in Francia non è 

difficile rispondere, con i fatti alla mano... 

| ` Ma chi ha aperto, all’ombra dei monasteri, le prime scuole? La 

: 

Chiesa. 

) Chi ha salvato i tesori letterari dell’antichita? I monaci. | 

| Chi ha costruito la celebre Universita della Sorbona? Rober- 

} to di Sorbon, cappellano di Sar Luigi. Un prete. Dalla Sorbona, 

i primi libri stampati in Francia. 

] 


Chi ha fondato Accademia di Francia? Il Cardinale Richelieu. } 
Chi ha fondato la scuola popolare francese? S. Giovanni De 4 

La Salle. | 
Un pezzo grosso dell’anticlericalismo, Ferdinando Buisson, ha 4 
dovuto riconoscere lealmente: «Per due e tre secoli, voi siete 
| stati i soli ad occuparvi dei fanciull: del popolo; voi, Figlie di San { 
. Vincenzo de’ Paoli, voi Fratelli delie Scuole Cristiane; voi, reli- } 
} giosi e religiose di ogni nome e di ogni veste. Noi non ce ne di- { 
menticheremo... ». 
Chi è che ha riconosciuto come durante tre secoli i gesuiti } 
| hanno aperto i loro collegi gratuiti ai ragazzi intelligenti di tutte : 
. le classi sociali? E’ il gran maestro della massoneria, Edoardo l 
' Herriot. 
| Da quali sono usciti Edmondo Rostand e Maurizio Barreés, l 
Pietro Termier e Branly, Foch e Castelnau, Garros e Guynemer, }{ 
de Brazze e Marchand, Bournazel e Lyautey? Dalle scuole libere, } 
cioè cattoliche. 
Cosi è in Francia. E così è in Italia. E coloro che veramente } 
amano la Scuola e la Patria dovrebbero, nella liberta e nel ri- f 
spetto reciproco, favorire tanto la scuola dello Stato quanto la $ 
scuola della Chiesa. 
{ 

? 

} 


VOCAZIONI SOTTO LA MITRAGLIA i a 
All’Universita Cattolica di Notre Dame (Ind.) uno dei primi 
istituti cattolici nordamericani sono gia 48 i reduci di guerra che | 
hanno iniziato gli studi ecclesiastici. Le autorita ecclesiastiche | 
hanno disposto opportunamente dei corsi accelerati specialmente ) 
per quelli tra loro che non sono più giovanissimi. Si tratta di , 
vocazioni religiose che si sono maturate sotto la tempesta della ) 
| 


guerra: da una parte la visione di tutti gli orrori dell’odio e del 
peccato; dall’altra, lo spettacolo dell’apostolato cristiano, della lot- 


ta generosa e tenace della Chiesa, per la pietà, per la giustizia, 
per la carità. Le vie di Dio sono, dunque, innumerevoli e questo 
desiderio dell’Altare che fiorisce nei cuori di chi ha molto soffer- 
to accende una speranza, in mezzo a tante tenebre... 


} 
j 
| 
} 
| IL PRIMO «ZOO» D'EUROPA i 
A Livorno è tornato alla luce un Comitato Giordano Bruno 
| che he subito lanciato un appello per la guerra alla Chiesa. Si | 
§ tratta di dichiarare «la lotta contro il pregiudizio religioso» per | 
) la «emai:cipazione del dogma»; la «laicità della scuola», la | 
. «superiorità dello stato sulla religione ». 
All’appello hanno aderito tutte le forze che si definiscono an- 
} ticlericali, cominciando dalle federazioni dei seguenti partiti: 
) anarchico, socialista (Nenni), socialista (Saragat), repubblicano (sto- 
rico), comunista, azionista; seguono le associazioni: Libero Pen- 
} siero, Garibaldi, Scienza e Lavoro, il Gruppo antireligioso P. 
| Gori, l'Associazione Mazzini, i Ricreatori laici, il Gruppo Don 
. Basilio 


. continuano a lavorare nell’ombra Ma, quanto a schieramento, 
‘questo di Livorno è uno dei più completi d'Europa. Non ci saran- 
no più possibilità di equivoci: a Livorno, anche Mazzini è contro 
il pregiudizio religisso. E «Dio» si scrive con la minuscola. 

‘Questo « zoo» di Livorno si avvia ad essere il prima d’Europa. 
DEGNA RISPOSTA 

A Piacenza, un gruppetto di insegnanti... livornesi ha inviato 
al Presidente della Repubblica una protesta contro la celebrazione 
dell’anniversario della Conciliazione. Hanno replicato immediata- 
mente gli insegnanti cattolici inviando al Capo dello Stato un 
messaggio con il quale: 

« esprimono la convinzione che gli Accordi Lateranensi rispon- 
dono a un’intima esigenza della coscienza del popolo italiano, gia 
avvertita da eminenti Statisti dell’ultimo Risorgimento e maturata 
attraverso cinquantanove anni di storia nazionale; 

« rivendicanc alla Festa della Conciliazione il titolo al pieno 
diritto di rievocare la spontanea esplosione di gioia dei cattolici 
italiani che videro cessato il penoso dissidio che gravava sulle 
loro coscienze, 

« auspicano che l'Assemblea Costituente conservi le attuali 
relazioni fra Stato e Chiesa, volute dalla natura stessa delle cose 


| 

| 

| 

$ 
Mancano le logge massoniche e le «chiese» protestanti, che | 


} 
} 
] 
) ben più che da contingente prepotere politico ». 

: Gli insegnanti cattolici hanno fatto bene a rispondere pron- 
) tamente al gesto inopportuno dei colleghi anticlericali. Le discus- 

| 

| 

} 

} 


sioni alla Costituente debbono svolgersi in un ambiente di sere- 
nita e attraverso la responsabilita dei partiti. Ma se 
intervengono, occorre rispondere. 


STOMACHI FORTI 
| Recentemente, sè tenuto a Bologna un congresso dei cosidet- 
ti repubblicani storici: costoro, dopo aver cercato (specie prima 
del 2 giugno) di dimostrarsi rispettosi della Fede cattolica e dei 
sentimenti dei cattolici, sono ricaduti nelle trappole del vecchio | 
anticlericalismo. Nessuna meraviglia L’anticlericalismo è una ma- | 
lattia del sangue della quale non si guarisce e, specie in vec- | 
chiaia, le ricadute sono frequenti. (Avviso ai cattolici, perchè stia- | 


gli avversari 


no con gli occhi aperti!) 
Un episodio polemico dimostra, tra gli altri, la serietà di que- } 

sti vecchi inguaribili: il loro giornale diceva che il ministro Ma- ĵ 
crelli aveva, in pieno congresso., accusato il ministro Gonella di ( 
favorire le scuole dei preti. y 
Il ministro Gonella ha dimandato chiarimenti all’on. Macrelli | 

e questi gli ha risposto con una lettera nella quale ha smentito t 
il resoconto del discorso pubblicato dal giornale repubblicano: } 
« Non avrei potuto mai parlare nel senso indicato dal resoconto l 

$ 

] 


— così scrive lon. Macrelli — perchè io so quale è stata la tua 
ow nel campo scolastico, che apprezzo sopratutto per il senso 
obbiettività e di serietà al quale ti sei sempre ispirato ». 
Con un simile certificato di falsita, i repubblicani storici con- 
tinuane ad attaccare i clericali. | 
E’ questione di stomaco. 


TIMARRE ) di latino, è breve il passo, se si tiene 

saa | presente che presso i Romani i figli 

PPP PPP adottivi, i quali prendevano in ge- 
VETRATE ISTORIATE INFORMAZIONI - PREVENTIVI - PROGETTI 


della 
VEDER-ART 


di MILANO 


EDIZIONI LITURGICHE ARREQAMENTI E MOBILI PER CHIESE 


RELIGIONE, EROISMO, POESIA 
NELLA GUERRA RECENTE 


Tre gentili omaggi librari, tre di- 


versi echi che non si allontaneranno ` 


troppo facilmente dal cuore di chi li 
ha vissuti nelle dure tappe delle. vi- 
cende belliche. 

Ecco: «Un campanile fra le ten- 
de». Uno snello fascicolo riccamente 
stampato e illustrato, che Enrico Bo- 


rna e Don Raimondo Gerelli, reduci 


dal campo 134 P. W. di Algeri hanno 
compilato per ricordare la chiesetta 
col suo piccolo campanile (« tanto 
piccolo che, prima di partire, quasi 
avremmo voluto metterlo nel sacco 
e portarcelo a casa ») che i prigionieri 
italiani vi costrussero, segno di fede 
e di cristiana fraternità. Ed ancora: 
«Un alpino fra gli Alpini in Albania», 
un nitido profilo biografico che il 
Capp. Mil. Oiindo Del Donno ha de- 
dicato ad una nobile figura di cre- 
dente, di gentiluomo e di soldato: 
il Ten. Marcantonio Vimercati San- 
severino eroicamente caduto sul fron- 
te greco. Un sereno viso improntato 
di composta sofferenza mi viene ora 
incontro dalla copertina illustrata di 
un volumetto di liriche, dove Man- 
fredi Del Donno (Editrice O.P.E.A.) 
ha fissato in versi scabri e tormentati 
lľangoscia, umiliazione, la disperata 
vita dei lunghi mesi trascorsi tra i 
fili spinati. Li ha intitolati: « Prigio- 
nia ». 

Echi che riempiono il cuore di tri- 
stezza, ma non chiudono allo sguardo 
stanco di orrori la visione di un av- 
venire più sereno. 


POESIA.. IN INCOGNITO 


Sì, poesia in incognito perchè, se il 
direttore se ne accorge, sono guai. E 
allora l'ho truccata da prosa e inse- 
rita qui. Per due ragioni: per un do- 
vere di riconoscenza verso Guerino 
Galli che mi ha inviato il suo fa- 
scicolo di poesie: Gioventù (Ed. «Il 
Maglio » Milano) e perchè questa bre- 
ve lirica intitolata «il desco» e in- 
contrata sfogliando il volumetto, mi 
è parso che potesse piacere anche a 
molti lettori oltre che a me. Eccola: 


« Serene le case: - sul tetto il fumo. 
- La mamma si asside, - il padre sor- 
ride. - Finisce la cena. - «A letto, 
figlioli. - Le streghe sui monti, - le 
stelle sul cielo». - Si tolgono stelle, - 
si schiarano albe, - la valle rimem- 
bra. - « Tesori, è il sole. - Su, sveglia. 
Sentite : - E’ Paria che canta». - La 
bingy risplende, - e sole solinghe, - 

pecore monde, - guardinghe sul 
monte. - Campani. Campane. ». 


Ma c’è di pit. Mi sono pervenute 
due poesie dedicate aj «Profughi di 
Pola». Autori: M. S. e G. D. C.. 
Riporto quella di M. S. perchè indub- 
biamente migliore: anche G. D. C. 
(che pure ringrazio di cuore) lo ri- 
conoscerà lealmente. 

La nave « Pola» già li attende. E’ .. 
mare — il palpitar convulso delle go- 
le — dove il piarito le stringe entro una 
morsa. 

Vengono via dalba città percorsa — 
pietra per pietra; è un freddo senza 
sole — che lascian dietro al tragico e- 
migrare. 

Passano curvi come un salmodiare — 
di penitenti, sotto il greve peso — del- 
l'angoscia che tace, ed è calvario. 

Dicon le donne l'ultimo Rosario — per 
i morti che restan al conteso — suolo, 
aspettando con be braccia in croce. 

Passan col grido fermo nella voce, — 


fratelli nostri, i profughi di Pola — con 
i vessilli avvolti nel dolore. 


come i ricordi, il pallido tremore — 
della città che guarda triste e sola — gli 
ultimi volti tesi a lacrimare. 

Giovani, vecchi, donne, culle, bare, 
— tutto s’esilia, tutto cala in fondo — 
alla nave che a sè stringe ogni pena. 

E son d'amore un nodo, una catena — 
avvinghiata alla spersa eco d'un mondo 
— di memorie sepolte, che riaffiora — 
su dal rimpianto ad abbrunar la prora. 


PRELUDIO A UN BATTESIMO 


Il lettore reduce A. F. di Mondovì 
desidera sapere se ad un suo atteso 
figlio potrà imporre il nome CELIO, 
che gli ricorda un triste soggiorno 
ospedaliero di guerra, ponendo però 
come condizione inderogabile (oh, se 
ragionassero sempre cosi i genitori 
cattolici!) l’esistenza di un Santo, pre- 
feribilmente martire, di quel nome. 
Il Martirologio Romano ha di che 
soddisfarlo. Esiste infatti un San CE- 
LIANO, martire in Africa, la cui 
commemorazione ricorre il 15 di- 
cembre. 


Ora, da Celiano a Celio, per chi sa 


re trom R.A. 


ROMA - VIA DI PORTA CASTELLO 13, int. 2 - ROMA 


TELEFONO 561 - 205 


nere il nome dell’adottante, trasfor- 
mavano pero il loro gentilizio (corri- 
spondente al nostro cognome) aggiun- 
gendovi. la terminazione «anus». 
Cosi ad esempio l'imperatore Augu- 
sto, che si chiamava Caius Octavius, 
quando fu adottato da Caio Giulio 
Cesare si chiamò Caius Iulius Caesar 
Octavianus. Così si dica per i vari 
Emilio ed Emiliano ecc.. Concluden- 
do, il nostro lettore (a cui formulo 
auguri, diciamo cosi..., maschili, per- 
chè non sarebbe comodo trasformare 
il Celio in una Celia!) può benissimo 
imporre il desiderato nome il quale 


poi ha, tra altro, una sua romana 
bellezza. 


PER CHI SI CHIAMA ADRIANO 


Per labbonato A. G. di Villanova 
Solaro (Cuneo), ecco l’elenco com- 
pleto dei Santi che portano il nome 
di Adriano, cosi come risulta dal 
Martirologio. 

1) Adriano III Papa morto nell’885 do- 


po circa 16 mesi di Pontificato fune- 
stato da lotte intestine provocate a Ro- 
ma dal partito della Nobiltà. Mori men- 
tre si recava a Worms in Germania per 
incontrarsi 


sepolto nel monastero di Nonantola. Il 
Martirologio Romano lo elogia per lo 
zelo nel conciliare gli Orientali con la 
Chiesa Romana. 
La sua festa è al giorno 8 di luglio. 
2) S. Adriano martire a Cesarea di Pa- 
lestina. Esposto prima a un leone e 
poi scannato con ba spada (5 marzo). 
3) S. Adriano martire in Marsiglia con 
S. Ermete (1 marzo). 
4) S. Adriano martire in Nicomedia (4 
marzo). Il suo corpo fu portato a Roma 
(festa: 8 settembre). 


5) S. Adriano martire in Nicomedia 
(26 agosto). 


VARIE 


— G. P. di Sciacca ignora forse che 
si deve far capo, per il tesseramento 
A.C.I., alle Associazioni della propria 
Diocesi? E’ così ovvio! 

— D’accordo con la lettrice della 
parrocchia di Ognissanti. Cercheremo 
di dar maggiore spazio ad argomenti 
vaticani. 

— L’abbonato F. 72.498 sappia che 
nel Martirologio Romano non esiste 
una Santa Clorinda. 


— La poetessa Iris Celesti, scono- 
sciuta al portalettere e all'anagrafe 


di Carpi, ci spedisca nome autentico 
2 indirizzo. 
Puf 


Da questa rubrica PUF rispondera 


ogni settimana a chi le vorrà interro- 
gare. Indirizzare: Puf - Casella Po- 
stale 96 B - Roma. 


Via Crucis, Troni, 
Altari, Confessionali 

e arredamento per Chiese 
Presepi 


GIUSEPPE STUFLESSER 


Scultore 
ORTISEI, 64 (Bolzano) 
Prezzi e condizioni favorevoli 


con Carlo il Grosso l'ul- | 
timo degli Imperatori carolingi e fu 


MAL DI 


CACHET 


Or. BUDIN It 


| 


| SOFFERENZE FEMMINILI, 
| MAL Di TESTA, REUMATISMI, 
NEVRALGIE, ECC. 


Laboratorio Chimico Farmaceutico 
Dr. BUDIN e C., Via Torino 135, Roma 


CORSDUMBERTO 29 VICINO POPOLO 
SCONTI SPECIALI 
per Istituti e Comunità Religiose 


con i più scientifici adattamenti 


dal Cav. LUIG: BUONO - Napoli 


Via Roma. 16 (Largo Spirito Santo) 


Speciali concessioni a Reverendi e Suore 


ASMATIC 


Le comvresse antiasmatiche 
P ATER A 
vi liberano dall affanne 


S. A. FARMACIA DEL CARMINE 
Milano - Via Mercato, 1 - Tel. 89 907 


DOTT. 
David STROM 
SPECIALISTA DERMATOLOGO 
guarigione senza operazione delle 
VENE VARICOSE 
e delle altre affezioni Varicose 
ore 8-13 e 15-20 - festivi 9-13 f- -n3 
VIA COLA DI RIENZO 152 se Á 
Telefono 34.501 + 


Non piu 


IODURI 


Gli lIoduri di sodio o potassio 
producono spesso fenomeni dan- 
nosi all’organismo. In loro vece 
usate il depurativo: 


SIERODIN 


semplic @con arsenico 


preparato iodico tollerato da tut- 
ti gli organismi. Guarisce: reu- 
matismi, gotta, arteriosclerosi, 
artritismo, uricemia. ossaluria, 
acido urico, anemia. linfatismo. 


Purilica organismo il sangue 
Il suo uso giornaliero previene 
i calcoli, la renella e le conge- 
stioni cerebrali. 


Preparato dalla S. A. Officine 
Preparati Galenici - Roma 


Alfredo STROM 


Guarigione senza operazione delie 


VENE VARICOSE E 
e di ogni altra specie A 
di affezioni Varicose | 
Feriali 8-20. festivi 8-13 
Corso Umberto, 504 - Tel. 61-929 
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grande novità 


Chiese 


dell’’Italia Centro-Settentrionale e della Sicilia, hanno 
adottate il NUOVO ORGANO ELETTROFONICO la piu 


ogni nota infiniti impulsi elettrici. Nessuna riparazione, 
nessun guasto, nessuna manutenzione. 


Rappresentante per la Campania e la Calabria: “SIVO, Via Roma 368 (Piazza Carità) NAPOLI, 


della tecnica Organaria americana. Per 


— 


TUTTO 
CULTO 


MOBILI FOGLIANO 


~ PREZZI DI FABBRICA — PAGAMENTO IN 20 RATE i: 
Milano, Piazza Duomo, 31 (Tel. 80648) Napoli, Pizzofalcone 2 (Tel. 51670) E 


MOSAICI VENEZIA 


STUDIO DEL MOSAICO GIANESY 


y 


dello 


VENEZIA 
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L'ART 


Remoti furono certo i tempi in cui Puomo 
fu per la prima volta incantato dai riflessi 
dei tramonti primevi sugli specchi lacustri, e 
dal gioco dei raggi degli astri fra le cascate 
cristalline, e dai bagliori del fuoco prezioso 
rifrangentisi sulle stalattiti silicee e saline del- 
le caverne. 

E forse sin da allora i suoi piccoli preferi- 
rono le pietruzze trasparenti e multicolori rac- 


-= colte sui greti per i giochi semplici che ap- 


pagavano leterno stadio della fantasia, im- 
mutabile per lVinfanzia di tutti i tempi. 
Remoto e sconosciuto è anche il tempo in 
cui gli uomini riuscirono ad ottenere il vetro 
e a plasmarlo per le necessità della loro vita 
e per la gioia dei loro occhi. Comunque le 


Beltesterna, spinse maggiormente i fi- 
felre trasparenti aper- 
@pevano sete. Ed ecco 


renze incastonate nelle 
Gee diffidenti castella. 

Già nel 450 Esperio Sindonio Apollinare can- 
tava la poesia delle vetrate della cappella dei 
Maccabei a Lione e un altro poeta del sesto 
secolo, Fortunato, inneggiava a Re Chidelberto, 
munifico donatore di ben 72 vetrate alla chie- 
sa di San Martino. 


E narrava il vescovo Gregorio di Tours pu- 
re nella metà del sesto secolo, di un certo 
ladro che nella chiesa d’Izeure, in Turenna 
credette di rubare gemme preziose che altre 
non erano se non pezzetti di vetro che ador- 
navano te vetrate della chiesa. 

Grande e puro doveva quindi essere lo splen- 
dore di quei vetri colorati, certamente otte- 
nuti direttamente dalla fusione nel crogiuolo 
e poi distesi in piastrelle o lastrine. Forse 
vennero dapprima incastonati entro appositi 
trafori murali prima che si giungesse alla tec- 
nica del piombo, divenuto elemento di disegno. 

La storia della vetrata nella sua origine pu- 
ra e funzionale è oscura e breve, e termina 
presumibilmente alla fine del 1300 quando già 
gli artefici avevano tuttavia cominciato a ri- 
correre a smalti vitrei applicati a fuoco (for- 
se suggeriti dai vasai che ampiamente ne usa- 
vano) per perfezionare il disegno e facilitare 
il lavoro. 

La pittura che gloriosamente si sostituiva 
ai mosaici non tardò ad invadere anche il 
campo delle vetrate fino ad usare il vetro in 
luogo della tavola o del muro. Restano, tra 
Paltro, di questo tempo pochi e rari esemplari 
di quei vetri «a oro con graffiti» « pittura 
mentale » per eccellenza — secondo l'assioma 
di Leonardo — della cui tecnica ci è pervenuto 
un documento nel « Libro dell’Arte» di Cen- 
nino Cennini. 

Così più quadri che vetrate continuarono ad 
essere in effetto nei secoli successivi questi 
lavori mentre via via gli effetti luminosi degli 
smalti sui vetri divenivano più torbidi e sòrdi 
alle trasparenze e meno artistici benchè Vap- 


. pariscenza ne guadagnasse. Finchè nella pri- 


ma metà dello scorso secolo gli artisti mi- 
gliori se ne disinteressarono addirittura la- 
sciando il campo ai mediocri. 

Fu Vaccademia a rialzarne per un certo 
tempo la sorte nella seconda metà del secolo, 
dando a quest’arte un alone di mistero. Cosi 
il segreto di dipinger vetri divenne una breve 
favola saltata in aria con il famoso scoppio 


della polveriera nel 1891 a Roma che ridusse 


in minuti frammenti le vetrate di S. Paolo 
fuori le Mura, che erano l'espressione più alta 
di quell’alchimia vetraria. Ma se il famoso 
« segreto » andò perduto con esse, la tecnica 
perfezionò rapidamente i colori vetrificabili 
contribuendo ad imbastardire sempre più Par- 
te della cosidetta vetrata che giungeva a ri- 
produrre fedelissimi e dettagliatissimi ritratti. 
A questo punto dalla genuina espressione del 
popolo di Roma, scaturì « Mastro Picchio ». 
Era un umile vetraio che si era logorato 


nel faticoso mestiere e cui la vita non aveva 


concesso nessuna gioia oltre il lavoro che a- 
mava. E Vamava tanto che a poco a poco il 
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vetro si animò sotto il diamante impugnato 
dalle sue mani rozze, fino a divenire opera 
d’arte. 

«Mastro Picchio» come pit tardi divenne per 
tutti Cesare Picchiarini, nato a Roma nel .’71 
e morto nel 1943, riportò larte della vetrata 
alle origini realizzando con essa disegni di 
artisti moderni col semplice avvicinamento di 


FILTR 


vetri colorati legati da piombo trafilato, reso 


funzionale nel disegno. E cioè questi legamenti 
che fino allora venivano con cura e vergogna 
nascosti nei punti di chiaroscuro per farli ap- 
parire il meno possibile, divenivano vivo dise- 
gno e decorazione essenziale nella vetrata di 
Mastro Picchio. Inoltre le gemme e opalescenze 
dei vetri di ogni colore non venivano offuscate 


|. IL PROF. SALVEMINI DELL’UNI- 
| VERSITA’ DI ROMA HA RACCOLTO 
QUESTI DATI STATISTICI PER FA- 
| ŽE UN INTERESSANTE CONFRON- 
| [0 CON L'ISTRUZIONE PRIM 

IN ITALIA. 


Tra le Nazioni europee, quella francese è 
senza dubbio la più affine all'Italia. Queste due 
Nazioni, pur sottoposte a vicende storiche mol- 
to diverse, procedono quasi di pari passo nel 
campo della cultura. 

In Francia, come in Italia, i cattolici devono 
difendersi dagli assalti dell’ateismo e della 
massoneria, e nel campo dell'istruzione e del- 
l'educazione la lotta è piuttosto intensa, con 
alterno avvicendarsi di esiti favorevoli e sfa 
vorevoli. 

Appare quindi interessante esaminare lo svi- 
luppo della scuola elementare privata in Fran- 
cia in relazione allo sviluppo della scuola pub- 
blica, e mettere tale esame in confronto con 


quello fatto in Italia in un nostro precedente 


articolo (vedi Domenica n. 6 del 9 febbraio 
u. s.); nel quale, per altro, una svista tipografi- 
ha portato in prima riga i dati che si riferi- 
scono alle scuole private italiane dell'ultimo 
anno considerato ottenendo così uno sposta- 
mento di tutti gli altri dati. Pertanto, nella 
tabella sotto riportata, accanto ai dati francesi, 
ritrascriviamo quelli italiani con la correzione 
detta, e ciò facilitera j confronti. 


primaria francia 


Dalla unita tabella, e guardando dapprima 
alla colonna del totale si vede chiaramente che 


gli iscritti alle scuole elementari francesi era- 


no alquanto numerosi fin dal 1850, contraria- 
mente a quello che abbiamo rilevato nel pre- 
cedente articolo per l'Italia, dove le condizioni 
politiche dell’epoca non erano certo favorevoli 
ad uno sviluppo dell'istruzione primaria, la 
quale incide sensibilmente sul bilancio dello 
Stato. 

Nel 1910-11 si ha un massimo di iscritti di 
oltre cinque milioni e mezzo di alunni, ma la 
prima guerra mondiale porta evidentemente le 
sue ripercussioni anche nel campo della scuo- 
la riducendo di circa un milione gli iscritti. 
Dopo tale data abbiamo una riņpresa che fa 
tornare a cinque milioni gli alunni, ma so- 
praggiunge il nuovo cataclisma mondiale a ri- 
contrarre gl'iscritti. Non abbiamo dati più re- 
centi e quindi non sappiamo se il fenomeno di 
contrazione verificatosi in Italia (700 mila in- 
scritti in meno rispetto al 1939-40) sia avvenuto 
pure in Francia nella stessa misura. 

Se ora guardiamo aij dati più analitici che si 
riferiscono alle scuole pubbliche e a quelle 
private vediamo che la contrazione di iscritti 
a causa dell’ultima guerra nelle scuole pub- 
bliche è alquanto sensibile, passando da 4 mi- 
lioni e 140 mila nel 1939-40 a 3 milioni e 610 
mila nel 1943-44. 

Le condizioni interne della Francia durante 
l'occupazione tedesca sono note; ma la scuola 
privata si è attivata in quel tempo per poter 
venire incontro a tanti alunni che disertavano 
la scuola pubblica ed è riuscita ad assorbirne 
una parte, incrementando gli iscritti da 893 


'mila a 1 milione e 56 mila. 


ALUNNI ISCRITTI NELLE SCUOLE ELEMENTARI 


FRANCIA 

Anno Scuole Scuole 
scolastico pubbliche private 
1850-51 1.925.000 442.000 
1865-66 2.340.000 423.000 
1875-76 2.456.000 _ 283.000 
1880-81 3.034.000 243.000 
1890-91 3.761.000 152.000 
1900-01 3.864.000 120.000 
1910-11 4.593.000 986.000 
1920-21 3.561.000 891.000 
1930-31 — 3.759.000 876.000 
1939-40 (*) 4.140.000 893.000 
1940-41 (*) 4.010.000 903.000 
1941-42 (*) 3.947.000 978.000 
1942-43 (*) 3.829.000 1.036.000 
1943-44 (*) 3.610.000 1.066.000 


ITALIA 
Totale Anno Scuole 
(in migliaia) scolastico private 
2.367 1861-62 123.522 
2.763 1866-67 127.970 
2.739 1871-72 177.157 
3.277 1875-76 208.948 
3.913 1881-82 125.516 
3.984 1885-86 176.957 
5.579 1890-91 187.746 
4.552 1895-96 210.074 
4.635 1901-02 184.766 
5.033 1926-27 140.841 
4.913 1930-31 167.899 
4.925 1935-36 155.771 
4.865 1940-41 185.758 
4.666 1945-46 264.853 


(*) I dati si riferiscono a 87 compartimenti sui 90 della Repubblica. 
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dai colori applicati a fuoco come nelle tecniche 
precedenti. 

Su cartoni dapprima di un giovane pittore 
canadese disperso nell’altra guerra, Arthur 
Ward, poi di Paolo Pascheto, di Vittorio Grassi, 
di Duilio Cambellotti, Mastro Picchio diede 
vita ad autentiche opere darte ora sparse in 
Italia e nel mondo. Molti ricorderanno le sue 
prime mostre, al Palazzo dei Tribunali alla 
Chiesa Nuova nel 1912, e al palazzo det Piceni 
nel 1921 e nel 1923 quella alla I Biennale di 


` Monza ove il Picchiarini fu oggetto del più 
riconoscimento non solo da parte de'la | 


alto 
giuria, ma anche da parte degli espositori giap- 
ponesi che vollero riconoscere di non aver 
mai raggiunto cosi splendidi risultati. 

Chiese illustri e case patrizie si adornarono 
delle vitree composizioni policrome deWarti- 
sta artigiano. In Terra Santa la chiesa del 
Tabor, e la cappella della Flagellozione a Ge- 
rusalemme. A Rema la chiesa del Rosario in 


Via degli Scipioni, Santa Croce in Geruta- — 


lemme e il collegio Nazareth, la c’ Vatdese 
al Teatro Valle e quella metodista a Via Fe 
renze, oltre a molti lavori eseguiti per te 
viia Torlonia e palazzi e vilie pubhii-i e pri- 
vati, tra cui il grande velario per il Ministero 
dell’ Agricoltura, una vetrata per il Ministero 
della Marina, un rosone per lOspe”ate Celio. 
In molti altri luoghi d'Italia Mastro Picchio ha 
portato il mistico incanto della sun opera, Cò- 
tiamo il Santuario di Fonte Colombo, la cat- 
tedrale di Livorno, una chiese a Lucca, @ 
Duomo d’Orvieto. | | 

La vita di Mastro Picchio più che operosa, 
indefessa, perduta la gran parte dietro Vumile 
lavoro manuale che per tanti anni lo sfibré 
e lo indeboli, fini dolorosamente a coronarné 


il calvario. Una lunga estenuante malattia ab- 


breviò prima della morte il ciclo delle sue 
creazioni e certo dei molti suoi allievi tra 4 
quali quelli da cui fu tanto deluso per la loro 
ingratitudine dell’Istituto San Michele ove era 
stato chiamato a dirigere una scuola, forse 
nessuno troverà pit il puro entusiasmo del 
maestro. 

Mastro Picchio lavorava più per Varte che 
per il guadagno anzi troppi sono i casi in cui 
si trovò addirittura a rimetterci di denaro, di 
fatica e di tempo. 

Ma il filone d’arte da lui riportato alla luce 
sopravvivrà al suo sforzo e continuerà a ricol- 
legare come un ponte ideale di luci policrome 
questo nostro medioevo a quello indietro di un 
millennio in cui forse fermentavano gli stessi 
aneliti — sia pure di più genuina innocenza — 
dell’arte dei nostri giorni. 


A. A'fTILI 


In Francia, dunque, si verifica qualche cosa 
di analogo a quanto avviene in Italia. Pure, 
guardando alle cifre degli iscritti negli anni 
precedenti, rileviamo la forte contrazione ehe 
queste scuole hanno avuto dal 1850 al 1900; la 
lotta contro queste scuole aveva ridotto i suoi 
iscritti da 442 mila ne] 1850 a 120 mila nel 
1900. ma i cattolici e gli appartenenti ad altre 
piccole categorie interessate riescono a ripren- 
dersi all’inizio del corrente secolo ridando 
vigore alle scuole private. 

La nuova costituzione francese non é stata 
certo benevola verso queste scuole, ma esse si 
preparano a resistere ne] modo migliore al ten- 
tativo di soffocamento, avendo al loro attivo 
diverse benemerenze. 
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Francois Ody, il chirurgo svizzero 
di cui l’editore Rizzoli offre al pub- 
blico italiano un volume di questo 
titolo (Ed. 1947 - pagg. 226 - L. 250), 


si era accinto all’impresa letteraria 


con intenzioni molto aggressive. At- 
teggiamento forse più spiegabile in 
un neurochirurgo come lui: in nes- 
suna specializzazione chirurgica si 
esige più aggressiva audacia che 
nella neuro-chirurgia, privilegio di 
pochi audaci operatori, il cui nome 
varca ben presto in genere, la cer- 
chia dei confini nazionali. Ody, che 
è uno tra questi, ha dovuto però 
lottare più che con la calotta crani- 
ca dei suoi cranio-pazienti, con la 
dura cervice di superiori e colleghi 
medici, tanto da essere indotto a 
intitolare l’edizione originale del vo- 
lume così: «Al tempo dei canni- 


bali», nè più nè meno. Titolo più 


che giustificato da una lotta sorda 
in sede di concorsi, di assistentati 
ece. — che, a parte il fatto di essere 


- poco edificante, lascia un po’ indif- 


ferente il lettore; il quale, fra l'altro, 
dovrebbe ascoltare anche altra cam- 
pana per giudicare di questo « can- 
nibalismo» tra colleghi. (Intendia- 
moci bene, non è certo detto che 
non esista). 

Fortunatamente (e su questo la 
mia segnalazione intende puntare) il 
lottor Ody. da clinico appassionato 
della sua arte. non ha saputo resi- 


stere alla gioia dì abbandonarsi ad 


amplissime digressioni da] tema, di- 
gressioni che rendono più logico il 


generico titolo della edizione ita- 
liana. 


Un primo presunto demerito deon- 
telogico professionale, che all’inizio 
della sua carriera, nel 1924, gli chiu- 


„sè l’accesso alle cliniche in patria, 
_ fu la causa di un «felice vagabon- 
daggio scientifico » 


(come egli lo 
chiama) che lo portò come désserva- 
tore, e assistente volontario o effet- 
tivo, e talora semplice turista., a 
prendere visione (e poi ad impa- 
dronirsi) delle più sapienti tecniche 


; chirurgiche nelle maggiori cliniche 


del mondo. 
Cosi, dope un breve soggiorno in 


- Egitto. sonc passati davanti ai suvi 
- eechi gli interventi renali del prof 
-` Kroiss a Vienna. come quelli gine- 


 cologici di Wagner a Berlino, e così 


- via, fino alle snettacolose audacie del 


neuro-chirureo 


francese De Martel 
le particolari attitudini 
geniali successi dell’a)- 


che, notate 
ed i primi 


. hieve (misconosciuti ancora una vol- 


ta in patria). lo indirizzò senz’altro 
al professore americano Cushing (il 
nome più celebre della neuro-chi- 


 rurgia mondiale) per tramite della 


 munifica Fondazione Rochefeller. 


Le impressioni del soggiorno in 
America dove le più varie esperien- 
ze chirurgiche gli si presentarono al- 
l'osservazione da un capo alľaltro 
del continente, sono fra le più inci- 
sive ed attraenti di tutto il volume. 
Non nego che a qualche lettore que- 
sta faccenda di crani aperti, di bi- 
sturi elettrici a passeggio nel cer- 
vello dei pazienti possa togliere il 
buonumore, ma le digressioni quasi 
giornalistiche sulle istituzioni sanita- 
rie americane (interessantissime ad 
-sempio — pagg. 115. 117 — le an- 
notazioni sul sistema veramente 
« policlinico » di accertamento delle 
malattie nella famosa citta chirur- 
gica Mayo a Rochester) sono tali 
da interessare chiunque. 

Conclude il volume un resoconto 
di gita alpina che non ha nulla da 
invidiare al più orripilante romanzo 
giallo, col netto vantaggio perd di 
essere verissimo e a lieto fine. La 
Provvidenza ha voluto infatti che, in 
seguito ad un incidente gravissimo 
nelle Alpi della Svizzera, ľormai 
celebre chirurgo si trovasse di fronte 
alla necessità dji un urgente inter- 
vento cranico, su un amico per giun- 
ta. La sua consumata abilità unita 
ad una fredda e risoluta audacia gli 
permisero di sistemare la breccia di 
frattura sul cranio dellamico ser- 
vendosi dei soli ferri che aveva: un 
coltello militare e... due manici di 
forchetta, e sfruttando come tampo- 
ni alcuni fazzoletti imbevuti di co- 
gnac! Æ un capitolo di avventura 
vissuta che non si dimentica. 

Se l'autore (come ha promesso) 
scriverà ancora. troverà — con que- 
sto brillante precedente — un pub- 
blico fedele di lettori, tanto più che, 
molto sensatamente, egli dichiara a 
chiusura del libro di essersi accorto 
che «è più appassionante scrivere 
yey la malattia che contro i me- 

». 


In due spettacoli presentati quasi con- 
:emporaneamente a Roma. l'uno teatra- 
e, l’altro cinematografico. abbiamo vi- 
sto come protagoniste due famiglie du- 
rante il periodo della guerra. 

Nel primo, « Frieda, di R Millar. 
è narrata la vicėncda di un ufficiale bri- 
tannico che riuscito a evadere da un 
zampo di prigionia in Germania, grazie 
all’aiuto di una ragazza tedésca, tor- 
ando in Paaria, conduce con sé la gio- 
vane, Frieda, per sposarla quivi. pe- 
cò trova nei famigliari una più o me- 
20 patente ostilità. soprattutto da par- 
te di una zia deputatessa. perchè la 
cagazza appartiene a una Nazione ne- 
mica della Gran Bretagna. Le cose. 
tuttavia sembrano avviarsi a una solu- 
zione felice, quando interviene un al- 
tro fattore, il fratello di Frieda, soldato 
tedesco caduto in mani britanniche e 
arruolatosi neb Corpo d’Armata polac- 
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COME LIBERARSI 


DAGLI OSSIURI 


Non è facile che agli sfiduciati pa- 
zienti — bambini in genere — © 
-uranti si presenti- una... scorciatoia 
per la eliminazione dei noiosi piccoli 
vermi intestinali che si dimostrano 
spesso corazzati contro le più varie 
polverine, pillole. o irrigazioni ret- 
tali. Perciò ogni esperienza medica 
o empirica in genere trova sempre 
un pubblico di curanti, di sofferenti 
in attesa di qualche pescrizione te- 
ràpeutica che tagli la testa ...ai vermi. 


E ora la volta di una chiara ras- 
segna informativa (Rivista « Filote- 
rapio » N. 1 del 1947) in merito alle 
cure fitoterapiche (con erbe medici- 
nali) di questa diffusissima parassi- 
tosi. Fra i più vari rimedi, su cui 
diffusamente s’'intrattiene, l’autore 
dott. P. E. Cattorini mette in evi- 
denza l'efficacia e l’innocuita delle 
piretrine (estratte dal Crisantemo 
selvaggio).. 


Conclude poi soffermandosi sui tre 


rimedi più economici e alla portata ` 
i semi di zucca, lľassenzio — 


di tutti: 
comune e la ruta, 
guenti prescrizioni: 


Semi di zucca: se ne riducono in 


secondo le se- 


pasta 40 grammi (freschi. sbucciati 


ma con la loro pellicola verdastra) 
aggiungendo 40 grammi di olio di 
ricino e 40 grammi di miele dandoli 
in una sol volta nel latte 


Assenzio comune: 4-8 grammi di 
A. secco si infondono per un’ora in 
un litro di acqua bollente. Filtrare 
e bere un bicchiere ogni mattina a 
digiuno, per i grandi. Per i piccoli, 
qualche cucchiaio la sera dopo cena. 
Altrettanto il giorno dopo, tre ore 
dopo il pasto. 


Ruta: se ne usa l'olio. 


Pestare bene un buon pizzico di 
foglie secche, metterle in bottiglia 
con olio di oliva agitando. Esporre 
per un mese la bottiglia al sole e 
lasciare in luogo caldo. Poi si versa 
lolio in altro recipiente, filtrando 
su tela. Due o tre gocce con zucche- 
ro, 3 o & volte al giorno 
Dott. PI. 


H 
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0, giunto in Inghilterra € ospitato nel- 
ia famiglia dell'ufficiale, viene indivi- 
Juato come il seviziatore di un capo- 
tale detl’esercito inglese durante la per- 
manenza di quest'ultimo in un campo 
di concentramento tedesco 
Questo nuovo elemento fa precipitare 
fa situazione e i] dramma si conclude 
nell’alternativa che agita l'animo dei 
orotagonisti se lasciar prevalere il sen- 
timento dell'odio o quello de! perdono. 
Il lavoro messo in scena a! Teatro 
elle Arti dalla compagnia di Ferdinan- 
lo Tamberlani, è stato seguito dai pub- 
lico con attento e commosso interes- 
e, tutta la vicenda è stata narrata 
Autore con estrema naturalezza e 


¿emplicità, linee alle quali il regista 
'amberlani si è attenuto con preciso 
icrupolo. lasciando che l'elemento 


irammatico scaturisse non da artifici 
nterpretativi, ma dal procedere stesso 
legli avvenimenti; anche gli interpreti 
31 sono imposti una recitazione misu- 
‘ata e quasi, diremmo, sommessa. 30- 
orattutto la protagonista Gina del Tor- 
re Falkenberg, tedesca autentica. alla 
quale ha giovato notevolmente la natu- 
tale pronunzia esotica. Ma anche tutti 
gli altri. Gilda Marchid, Elsa De Gior- 


x 


estemporaneamente, dalla ribabta 
sembrato che i ge 
re 


Prego, non allarmatevi 

se faccio, qui, da stampa. 

La quale — è ormai notorio — 
generalmente campa 


coi furti, con gli scandali, 
coi « bluff », con la politica, 
facendo o nera cronaca 

0 giallo-verde critica. 


Gia vedo in mezzo al pubblico 
qualcuno che si scuote. 

Stia calmo e non equivochi: 
parlo dun sacerdote. 


Parlo dun Vice-parroco 
che, povero, esemplare 
 paternamente vigila 

in ogni focolare, 


che sa dogni battesimo, 
@ogni.... fidanzamento 
(nel quale può permettersi 
di entrare in argomento 


per dare, con la formula 
del più cristiano conio, 
a tempo la..... via libera 
al Santo Matrimonio); > 


parlo del prete umile 
che nel confessionale | 
segna la zona-limite 

che sta fra bene e male, 


avvezzo a non transigere 
ma pure a compatire, — 
maestro di ben vivere 
come di ben morire. 


Dal prete, a cui sorridono 
i bimbi quando passa, 

e quelli che, incontrandolo, 
restano a testa bassa | 


state pur certi — péensano: 
e Se avessi, al buon momento, 
seguito la sua linea, 

mi troverei contento... 


gi, Lombardi, Notari (attore caro a- 
gid ascoltatori di radiocommedie), Volo 
e lo stesso Tamberlani hanno contri- 
ouito validissimamente al successo che 
è stato veramente ottimo. 


La seconda famiglia, americana 


que- 
sta volta, l'abbiamo vista nel film « Da 
quando te ne andasti», cronaca visiva. 
iù che narrazione dei piccoli e gran- 
di avvenimenti che si svolgono o in- 


no un complesso famigliare 


dalla partenza deb capo di casa per la 
guerra, all'annuncio de} suo ritorno. 


La pellicola, di lunghezza eccezionale, 


Attorno 


¢Al venticinquennio di sacerdozio di. un modesto ma apostolico 
viee-parroco, che i fedeli di una grande parrocchia romana hannc 
domenica scorsa festeggiato, il nostro puf ha voiuto dire la sua, 


opportunamente impersonalizzati. 
cosa a tutti i nostri lettori) 


~. ma dice (a chi sa intendere) . 


[POESIA "D'ANGOLO 


di un affollatissimo teatro Ci è 
potessero 


Del prete, si, 

a voce alta: il prete, 

quel nome che fa perdere 
— chissa perche — la quiete 


a tanti che lo dicono 
un microbo infettivo: 
lui, generoso apostolo 
dal cuore ardente e vivo; 


a tanti che lo accusano 
di losco parassita: 

lui, dispensiere umile 
di carità fiorita, 


fedele al « Credo » autentico 
ed alla vocazione, 

legato a quel Pontefice 

che della Religione 


ha fatto un solo palpito 


di carità per tutti, 


sollievo alle miserie, 
conforto ai tanti lutti. 


Ecco ciò che significa 
la; festa di quest'oggi 
la quale di rettoriche 
parole non fa sfoggi 


di quanto un sacerdote 
emerga sulla critica 
di troppe teste vuote. 


Chi fa tutto il possibile 
per toglierlo di mezzo 


man mano al nostro popolo, 
sapeva già da un pezzo 


che, tolto via Vostacol 


come al momento buono 
le forze per difenderlo 
ci furono e ci sono. 


si segue senza stanchezza grazie anch» 
ai pregi tecnici che vi sono stati 
portunamente profusi dal regista J 
Cromwell e allo scelto complesso degli 
interpreti fra i quali si sono ial- 
mente segnalati Jennifer Jones (la pro- 


tagonista di Bernadette), Claudette Col- 
Barry- 


bert, Shirley Temple, Lionel 


Dal punto di vista morale moti ele 
menti positivi se pure tutte le situa. 
zioni presentate non risultano 
dizionatamente accettabili. 


? 


IN ALTO 


Le « Studium Christi » della Compagnia di S. Paolo, ha concluso il | 
suo nono corso cristologico, nell’aula magna dell’« Angelicum » con 


una dottissima conferenza del Prof. 


matematica all’universita di Roma. 


Hi pubblico che aveva seguito con crescente interesse la lucida espo- 
sizione dell'iilustre matematico; ha in fine accoito le sue parole con | 


Luigi Fantappiè, ordinario di alta 


una grandiosa dimostrazione di simpatia. 


A SINISTRA 


4000 prigionieri italiani del Kenia, sbarcano a Napoli, dalla nave 


« Vulevnia » dopo lunghi anni di sofferenze. 
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